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CongscLi. 2617 
Disegno di legge (Seguito della discussione) : 

Proroga dell'esercizio provvisorio degli stati di 
previsione dell'entrata e della spesa per 
l'anno finanziario 1921-22, fino a quando 
sieno approvati per legge . . 2617 

ALESSIO . 2617 
MAURO FRANCESCO 2632 
BERTONE 2 6 4 2 
LO PIANO 2647 
DONATI 2651 

d e l a z i o n i (.Presentazione) : 
FUMAROLA: Conversione in legge del decreto 

luogotenenziale 14 febbraio 1918, n. 287, che 
madifica la legge 9 giugno 1919, n. 2<s7, 
che modifica la legge 8 giugno 1919, n. 571, 
riguardante la concessione al comune di Ta-
ranto del diritto di pesca in alcune zone 
del Mar Piccolo 2632 

BONARDI; Consiglio tecnico amministrativo per 
l'areonautica . - 2663 

— Conversione in legge del decreto-legge luogo-
tenenziale ,s0 giugno 1919, n. 1233, che isti-
tuisce presso il Ministero dei trasporti ma-
rittimi e ferroviari una Direzione generale _ 
ed una Commissione consultiva per l'aero-
nautica determinando le loro rispettive at-
tribuzioni e recando inoltre altri provvedi-
menti nell'interesse dei servizi aeronautici. 2663 

— Conversione in legge del Regio decreto -
legge 22 giugno 19i!0, n. 819, che sopprime 
la Direzione generale d'aeronautica già po-
sta alla dipendenza del Ministero deli'in-
dustria e del commercio, trasferendo le at-
tribuzioni al Ministero della guerra. . . . 2663 

LA LOGGIA : Convenzioni ed accordi postali in-
ternazionali a Madrid il 30 novembre 1920. 2663 

D i s e g n o di legge (Presentazione) : 
RODINO : Proroga di poteri di Commissioni par-

lamentari d'inchiesta 2642 
V o t a z i o n e per la nomina di un commissario 

per l'inchiesta parlamentare sulle spese di 
guerra (Risultato). 2663 

La seduta comincia alle 15. 

C A P P E L L E R I , segretario, legge il pro-
cerso verbale della seduta precedente. 

(È approvato). 

Congedi. 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto un con-
gedo, per motivi di famigli agli onorevoli : 
Troilo, di giorni 5; Piatti , di 10; Marino, 
di 2; per ragioni di salute gli onorevoli : 
Mastino, di giorni 5; Cappa Innocenzo, di 5; 
per ufficio pubblico gli onorevoli :Mariotti ; 

di giorni 3; Luciani, di 6. 
(Sono conceduti). 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Proroga dell'esercizio provvisorio degli 
stati di previsione dell'entrata e della 
spesa per l'anno finanziario 1921-22, fino 
a quando sieno approvati per legge. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge : Proroga dell'esercizio provvisorio 
degli stati di previsione dell'entrata e della 
spesa per l'anno finanziario 1921-22, fino a 
quando sieno approvati per legge. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Ales-
sio, il quale ha presentato un ordine del 
giorno così concepito : 

« La Camera afferma che la risoluzione 
del problema finanziario è strettamente le-
gata alla riduzione della circolazione banca-
ria e di Stato e passa alFordine|del giorno ». 

ALESSIO. I l sentimento che mi muove 
a prender parte a discussione così impor-
tante è quello di contribuire anch'io a ri-
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ch iamare l ' a t t e n z i o n e del l 'opinione pub-
blica più i l lumina ta sulla g rav i t à del no-
stro p rob lema finanziario. 

I l mio discorso sarà perciò uno s tudio 
a f f a t to obbie t t ivo e, nei l imit i delle mie 
modes te forze, possibi lmente p rofondo . 

Mi as te r rò da qualsiasi pe r sona l i t à , mi 
as te r rò da qualsiasi recr iminazione, sia po-
lit ica che p a r l a m e n t a r e . 

L ' an imo mio è p r o f o n d a m e n t e preoccu-
pa to della poca impor t anza che l 'opinione 
pubbl ica i t a l i ana assegna ai problemi fi-
nanziar i . 

Sembra quasi che l ' I t a l i a sia d o m i n a t a 
da una specie di u b b r i a c a t u r a diss ipatr ice 
e spendereccia , per cui non si spaven t a di 
qualsiasi spesa e giudica la sua po tenza 
economica t a l m e n t e va l ida da non aver 
limiti , da . non aver confini di sor ta . 

È quindi necessario indicare l 'es tensione 
del pericolo che ci minaccia e a l l o n t a n a r n e 
le cause, a lmeno quelle che d ipendono da 
imprev idenza , da incoscienza. 

Consider iamo a n z i t u t t o le ragioni che 
giust if icano la g r av i t à del fenomeno. 

I l fenomeno non è semplicemente finan-
ziario, ma è anche economico. Da ques to 
a spe t to somiglia al l ' indole della guerra mon-
diale di cui f n m m o spe t ta to r i . 

A differenza di q u a n t o avven iva nei con-
f l i t t i an te r ior i , la guer ra mondia le colpiva 
anche coloro che non comba t t evano . Pe r 
ciò abb iamo visto piroscafi mercant i l i in-
vest i t i da sommergibili , c i t tà ape r t e fulmi-
na te da bombe, cannoni a lunga p o r t a t a 
d is t ruggere intieri e popolosi quar t ie r i . 

Ora, la difficoltà del p rob lema finanzia-
rio, si è che esso e essenzialmente economico. 

L 'economia nazionale è p r o f o n d a m e n t e 
t u r b a t a e il suo t u r b a m e n t o sconvolge l'eco-
nomia dello S ta to , per cui ogni errore, ogni 
imperfezione nel l 'az ione finanziaria del Go-
verno agisce s in i s t ramente con doppio ef-
f e t t o : agisce per sè stessa, ed agisce con 
nuovi p e r t u r b a m e n t i nel l 'economia della 
Nazione. 

Le guerre napoleoniche, che pur dura-
rono t re lustr i , non a r recarono alcun serio 
pregiudizio allo svi luppo e al corso del-
l 'azione economica delle singole Nazioni . 

La stessa Ingh i l t e r ra , che pur fece con-
t ro Napoleone il p iù g rande sforzo, per 
quan to abbia visto il suo debi to pubblico 
salire ai più eccelsi l imit i , ha t r o v a t o in 
qualche modo un compenso nello svi luppo 
delle sue indus t r i e tessili e metallurgiche,* 
che con t r ibu ivano alla p reparaz ione della 
gue r ra . 

La guer ra del 1870 fu appena sent i ta 
da l l ' economia mondia le , e la stessa F r a n -
cia, che ne f u la v i t t ima principale, in t r e 
o q u a t t r o ann i vide r iv ivere la sua a n t i c a 
floridezza e l ' inv id ia to suo credi to . 

Oggi non è più così. La v a s t i t à della 
lo t ta , l ' in te r ruz ione del commercio e della 
navigaz ione a t l an t i ca e med i t e r r anea , l'e-
norme d is t ruz ione di capi ta l i , l ' i n g e n t e 
creazione di ca r t a -mone ta e la conseguente 
immigraz ione dell 'oro e de l l ' a rgento negli 
S ta t i neu t ra l i h a n n o scosso e rovesc ia to 
t u t t o il meccanismo moneta r io internazio-
nale, demolendo quell 'edifìcio economico,, 
che era s t a to crea to dalle precedent i ge-
nerazioni con una serie di sforzi e di sa-
crifizi secolari. 

Lo sconvolgimento degli ordini mone-
ta r i , f a t t o dalla creazione della car ta-mo-
ne ta nei paesi bel l iggeranti , f a t t o dal la im-
migrazione del l 'oro e d e i r a r g e n t o nei paesi 
neu t ra l i , ha d e t e r m i n a t o al t i prezzi ed al t i 
salari nominali , m e n t r e la p r o d u t t i v i t à 
delle indust r ie , qui era d i s t r u t t a , a l t rove 
t r o n c a t a o sospesa, dovunque d iminu i t a . 

A sua vo l t a l ' a l tezza dei prezzi ha pro-
voca to oor r i spondent i elevazioni nelle spese 
dello S t a to , m e n t r e lo stesso fenomeno, 
l 'a l tezza dei prezzi, r idùceva i r edd i t i dei 
p r iva t i , su cui so l tanto lo S ta to po teva ri-
percuote re l ' inaspr imento della spesa. 

Quindi, in conclusione, si può dire che 
la s i tuazione economica della Nazione era 
ed è la causa pr ima e f o n d a m e n t a l e del di-
sagio finanziario. 

Un ' a l t r a causa della g rav i t à del nos t ro 
p rob lema finanziario si è che esso non è 
so l tan to nazionale , bensì è a n z i t u t t o inter-
nazionale, e, per essere più esat t i , è un pro-
blema del l 'economia dei popoli più incivi-
liti, o a lmeno di quel l ' ins ieme di popoli , il 
cui svi luppo tecnico ed economico, la pro-
fond i t à delia col tura e dello spirito inven-
t ivo , la s impat ia più o meno appar i scen te 
per is t i tuzioni di sol idar ie tà sociale sorri-
devano alla nos t ra ingenui tà come al t re t-
t a n t e manifes taz ioni d ' u n g rande progresso 
in te l l e t tua le e morale . 

Ora l ' in te rnaz ional i tà del problema finan-
ziario è difficoltà graviss ima, pe rchè fa di-
pendere le soluzioni nostre , le soluzioni na-
zionali, dai f a t t i economici di a l t re nazioni, 
dai loro i s t i tu t i mone ta r i e bancar i , e ciò 
che è più grave, dalla rec iproca gelosia per 
la prevalenza e la direzione del l 'economia 
mondia le , e dal modo di assicurarsi , con 
u l ter ior i spogliazioni, cont ro le possibili r i-
v inci te dei popol i v in t i e dei sopraf fa t t i . 
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Anche t e n e n d o conto della creazione di 
a l t r e t t an t i merca t i chiusi, qual i sono oggi 
le economie dei popoli , che hanno subordi-
na to la loro pol ì t ica commerciale ai cr i ter i 
della più assoluta pro tez ione quali la Sviz-
zera, la Spagna , e la stessa F r a n c i a , come 
è possibile che le crisi nel le organizzazioni 
industr ia l i , gli scioperi nella produzione di 
mater ie pr ime, gli stessi s i s t e m i di prefe-
renza a d o t t a t i per i t r a s p o r t i ma r i t t im i non 
esercit ino la loro efficaci anche su quei po-
poli, i quali non vi hanno cont r ibu i to con 
le loro de terminazioni ? 

Vi sono d ' a l t r o n d e fenomeni economici , 
che ogni Nazione disciplina secondo i pro-
prii c a r a t t e r i e le ingeni te t endenze senza 
pote r impedire che questo modo pa r t i co la re 
di regolamento non abbia il suo effet to an-
che al l 'estero. Tale il f enomeno del cambio. 
La F ranc ia p o t r à preoccupars i meno della 
estensione della circolazione in q u a n t o il 
meccanismo del suo commercio di espor ta-
zione è più elastico e più val ido. I l che in-
vece non avviene per l ' I t a l i a . L ' Ingh i l t e r r a 
è sempre il p r imo merca to mone t a r i o del 
mondo. I l suo debi to verso l 'Amer ica è in-
feriore a quello di ogni a l t r a potenza , ed è 
in grado di sbarazzarsene al più pres to . 
Per esso a d u n q u e il p rob lema del cambio 
è quest ione di t empo e di b reve t empo : 
però lo p o t r à r isolvere a suo favore , diffi-
ci lmente a f avore d ' a l t r i . Pa r t i co la r i diret-
t ive pol i t iche inducono la Germania a sva-
lu ta re il marco, e anche la sva lu taz ione del 
marco può essere conseguenza della gra-
v i tà dei p a t t i Impost i le col t r a t t a t o di Ver-
sailles resa più sensibile ne l l ' a t to in cui 
essa si sforza di adempie rne le pa t tu iz ion i . 

Ma la depressione di una Nazione di ol-
t re 60 milioni di a b i t a n t i non può a meno 
di r ipercuoters i su t u t t a l 'economia euro-
pea, la quale, a sua vol ta i ndeb i t a t a verso 
l 'America , deve subire gli effet t i delle crisi 
in te rne dei singoli S ta t i . Che se t a lun i de-
gli S ta t i v inci tor i si p ropone la pol i t ica di 
deprimere, di d is t ruggere il v into, per im-
p e d i r n e la Rivincita, le nost re present i dif-
coltà non a f ran i lo più t r egua e la miseria 
più sconsolata di lagherà per le nostre con-
t rade . 

Un i l lustre economis ta inglese, forse il 
più grande economista con temporaneo , Al-
f redo Marshal l ha pubbl ica fo r ecen temente 
un grosso volume su cui ha posto ques ta 
s c r i t t a : « T u t t i per uno, uno per t u t t i » . 
Se ques ta massima non sarà a d o t t a t a , l 'Eu-
ropa non p o t r à che p repa ra r s i giorni di 
vassallaggio e di lu t to . 

A queste melanconie economiche si ag-
giunge per P I t a l i a un a l t ro f a t t o r e di ca-
r a t t e r e t u t t o polit ico, che io con la mia 
ab i tua le s incer i tà e f r anchezza credo di 
me t t e r e in luce. L 'adoz ione del sistema pro-
porz ionale ha a g g r a v a t o le difficoltà del 
p rob lema finanziario. 

Col s is tema maggior i ta r io si cost i tuisce 
nel s is tema r a p p r e s e n t a t i v o una maggio-
ranza intesa ad a t t u a r e un da to p rogram-
m a . Sente il Paese la necessi tà , l ' impre-
scindibil i tà della sua r icos t i tuz iane econo-
mica e finanziaria? Ebbene , esso m a n d a 
u n a maggioranza , che subord ina ogni suo 
a t t o a questo compi to supremo. 

Ciò non avviene invece col s is tema della 
proporzionale . La proporz iona le non p o r t a 
una maggioranza , la p roporz iona le p o r t a 
delle r app resen tanze proporz ional i ai sin-
goli pa r t i t i . 

Quindi , o signori, il pa r t i t o , la preva-
lenza del pa r t i t o , la sua diffusione, la sua 
p r o p a g a n d a , è il pensiero f o n d a m e n t a l e , è 
la sola preoccupazione . 

Monteci tor io non è un i s t i tu to a servizio 
del Paese. Monteci tor io è uno s t rumen to , 
u n a t r ibuna , direi quas i uno scenario, a 
benefìcio del pa r t i t o . 

Ce r t amen te nelle coscienze oneste dei 
singoli seguaci del p a r t i t o si mira a l l ' in te -
resse del Paese, ma poiché"" ta l i interessi 
non possono essere soddis fa t t i che con la 
v i t t o r i a del p a i t i t o , bisogna anz i t u t t o as-
s icurare il t r ionfo del pa r t i t o . 

Ora, onorevoli colleghi, la finanza è cosa 
impopolare . Un uomo che ha le più a l te 
ambizioni non può essere minis t ro del te-
soro. Egli le sacrif icherebbe. 

Sella, a cui spe t ta il mer i to di aver ri-
cos t i tu i to la finanza nei giorni dolorosi, 
non è mai d iven ta to pres idente del Consi-
siglio : lo ha t e n t a t o una vol ta , ma non vi 
è r iusci to. (Ilarità — Commenti). Non solo 
era impopolare , ma era molto odia to . 

E f u v i t t i m a della sua rigidezza, del suo 
severo spiri to di economia quel povero 
P r i n a che esalò il suo u l t imo respiro t r a -
sc ina to dal la plebe per le vie di Milano. 

Ora un p a r t i t o non t r ion fa con una fi-
nanza severa . Esso ha i suoi affiliati, e 
vo r rà f a rne di più. Guai alle nuove impos te 
che colpiscono l 'organizzazione dei fedeli , 
guai alle economie nelle spese che t u r b a n o 
gli interessi e assot t igl iano le casse delle 
agapi f r a t e rne . 

In f ine u n ' u l t i m a e indiscutibile causa 
della g rav i t à della nos t ra s i tuazione finan-
ziaria è d a t a dalla imponenza del nos t ro 
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debito pubblico. Pensate, signori, che sia 
mo arr ivat i a 110 miliardi! Se a questi ag-
giungete il disavanzo dei fu tur i esercizi, 
noi arriveremo a 120, pur t roppo, anche a 
più di 125 miliardi. 

Ora a questo punto permettetemi un 
confronto. Nel secolo scorso parve una cifra 
insuperabile quella del debito pubblico in-
glese nel 1815, alla fine delle guerre napo-
leoniche: erano 861 milioni di lire sterline, 
pari a 21 miliardi e 525 milioni di lire ita-
liane. Gli interessi por tavano un carico 
annuo di 32 milioni e 645 mila sterline, pari 
ad 806 milioni di lire italiane. 

Ora, poiché in quei primi lustri del se-
colo decimonono si calcolava il reddito na-
zionale inglese in 8 miliardi e 750 milioni, 
la somma che si pagava per interessi e am-
mortament i arr ivava al 9.25 per cento del 
totale reddito nazionale. 

Facciamo un po' ora i confronti con casa 
nostra. 

Un debito pubblico di 120 miliardi, dato 
e non concesso che noi ci arrest iamo a ta l 
cifra, importerà, nelle migliori condizioni 
possibili, f ra interessi e ammortamenti , al 
6 per cento, t u t to compreso, 7 miliardi e 
200 milioni. Ora quale è il nostro reddito 
nazionale? Prima della guerra si calcolava 
in 12 miliardi. 

Se noi manteniamo che la quanti tà del 
prodotto complessivo della Nazione sia la 
stessa, ai prezzi at tuali il reddito nazionale 
dev'essere calcolato in 48 miliardi, nel qual 
caso la proporzione del calcolo complessivo 
del debito pubblico, fra interessi ed am-
mortamenti , ammonterebbe al 15 per cento 
del totale reddito nazionale: quindi, ad una 
somma quasi doppia di quella inglese, con 
le differenze che voi sapete indovinare f ra 
10 svolgimento mercantile gigantesco della 
Gran Bret tagna e il nostro povero sviluppo 
economico. 

Ma, questo calcolo è fa t to ai prezzi at-
tuali. 

I prezzi a t tual i tendono a diminuire; e 
allora, se ciò avverrà, la proporzione sarà 
molto più sfavorevole all 'economia nazio-
nale, perchè il debito pubblico resterà quello 
che è, pur scendendo il reddito nazionale. 

Soltanto un aumento nella quant i tà to-
tale della produzione complessiva del Paese 
pot rà r idurre il rappor to f ra il carico del 
debito e l 'ammontare del reddito nazio-
nale. 

II problema quindi, è essenzialmente di 
ridurre il disavanzo, e sopra tu t to di r idurre 
11 debito. 

Questo problema noi non lo possiamo 
risolvere immediatamente. Qualunque fi-
nanziere dovrebbe proporsi una soluzione 
da at tuarsi in una serie di stadii. I l primo 
stadio in cui la finanza è assolutamente 
fiscale: non pensa che a raggiungere il pa-
reggio. Un secondo quando si manifesta in 
qualche modo uno sviluppo della produ-
zione, e allora si temperano le imposte e 
le tasse che gravano di più la produzione. 

E finalmente un terzo stadio più appro-
priato e vicino a condizioni normali, nel 
quale si riducono anche i saggi dei prestit i 
che sono stat i contra t t i prima a condizioni 
onerose. 

Posto il problema in questi termini, io 
mi occuperò anzi tut to di quanto si riferisce 
al primo periodo, concernente una solu-
zione immediata, che è la più difficile. 

E qui si presenta una prima domanda: 
quali fa t tor i internazionali possono aiutarci 
per la soluzione di questo problema? Ve ne 
sono? E, dato che ve ne siano, quali sono? 

Seconda domanda: Quali sono gli ele-
menti nazionali, su cui è dato di fare asse-
gnamento? 

Eispondiamo alla prima domanda. 
Un primo fa t tore internazionale da con-

siderare sarebbe la cancellazione dei debiti 
da par te degli Stat i Uniti d'America. 

I l ministro del tesoro ha dichiarato di 
non voler entrare in questa discussione, ed 
io seguo il suo esempio. 

Soltanto mi permetto due osservazioni. 
La prima, che i debiti dell 'Europa verso 
l 'America costituiscono un elemento del 
cambio internazionale, e un elemento gra-
vissimo, per cui non è giusto, quando si 
studiano gli elementi del cambio, di tener 
conto soltanto dei fa t tor i nazionali; biso-
gna tener conto anche della situazione in 
cui si t rova l 'Europa di f ronte all 'America. 

Una seconda osservazione si è che le ra-
gioni per le quali l 'America è poco dispo-
sta a condonare i debiti, non sono ragioni 
finanziarie, sono essenzialmente ragioni po-
litiche. 

I prestiti a l l 'Europa sono stati decisi 
dal par t i to democratico, che fu favorevole 
alla guerra. A questo scopo esso emise dei 
buoni del tesoro che scadono nel 1938 e nel 
1947, per un importo che si avvicina a 55 
miliardi di franchi francesi. 

Se il Congresso abbonasse a l l 'Europa 
questi suoi debiti, farebbe tu t to l 'interesse 
del par t i to democratico a danfio del par t i to 
repubblicano ora al governo. Difat t i l 'ab-
buono significherebbe un carico per a l t re t -
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tan te imposte sul contribuente americano 
per pagare i buoni, mentre il par t i to re-
pubblicano è spinto a prospet tare all'opi-
nione pubblica il prestito fa t to al l 'Europa 
come un errore commesso dal par t i to de-
mocratico, non ad assumerne la respon-
sabilità. 

Recentemente il Congresso ha accordato 
un periodo di cinque anni al Presidente 
per regolare i suoi debiti verso l 'Europa. 
Come si comporterà il Presidente? 

Aspetterà i cinque anni e o applicherà 
delle imposte per pagare questi bùoni, o li 
prorogherà. 

Certo si è che per cinque anni almeno 
noi avremo sempre questo elemento a danno 
del cambio. 

Speriamo che l 'America, comprendendo 
che le questioni di solidarietà nazionale 
ed internazionale non si risolvono soltanto 
col denaro, ma anche col contributo delle 
vittime umane che si sono immolate t u t t e 
per una grande causa, tenga calcolo del 
sacrifìcio, tenga calcolo di quanto abbiamo 
fa t to per la grande causa comune di soli-
darietà civile e internazionale e provveda 
generosamente alla cancellazione dei de-
biti. (Approvazioni). 

Un secondo fa t tore internazionale da 
calcolare nel nostro problema finanziario 
sarebbe quello di eventuali investite in 
Italia di capitale nord-americano. 

E qui abbiamo, voi lo sapete, una fio-
ri tura di proposte : f ra l 'al tro la famosa 
Banca Internazionale di Vanderlip. 

Si domanda : questi at teggiamenti del-
l 'opinione pubblica nord-americana sono 
gesti individuali o esprimono invece una 
tendenza collettiva dell'opinione pubblica? 
Ora, a quanto so, gli assaggi dei nostri ban-
chieri non sono stat i molto for tuna t i in 
quanto le condizioni che si ponevano, al-
meno in quel momento, apparvero molto 
gravi. 

Noi certo non possiamo se non augu-
rarci che i capitali americani si impieghino 
in Europa e in I ta l ia ed è opera utile as-
secondare questo flusso di capitale al di 
qua dell 'Atlantico. 

Leggevo però qualche set t imana fa un 
articolo di un economista nord-americano, 
il Williams, in una rivista di quel grande 
paese. 

Egli, a proposito di questa questione, 
accentuava il fa t to che le correnti com-
merciali verso gli Stat i Uniti d'America si 
erano accresciute, non però dal l 'Europa, 
bensì da popoli extra europei, quale il sud 

America, le Nazioni dell'Asia, il Giappone, 
ecc. Coneludeva perciò che l 'interesse degli-
Stati Uniti non era già di favorire un in-
cremento nei rapport i commerciali tra. 
l 'Europa e l'America, che gioverebbe ap-
punto, in qualche modo, a r imettere l'equi-
librio, ma al contrario di aiutare e di fa-
vorire questo nuovo movimento delle cor-
renti commerciali verso il nord America 
da par te di Nazioni extra europee. Quindi 
poco abbiamo da sperare, sopra tu t to in 
un primo periodo di assestamento. 

Un terzo fa t tore da considerare si è sé 
sia possibile r idurre l'eccesso della circo-
lazione, non della circolazione nostra sol-
tanto, ma di quella di tu t to il mondo. Da 
uno studio che fu pubblicato nello Statisi 
di Londra risulta che dal luglio-agosto del 
1914 al set tembre-ot tobre del 1921, la cir-, 
colazione degli Stati belligeranti e neutrali 
e del Giappone, non calcolando nè la Rus-
sia, nè l 'Austria, nè l 'Ungheria, nè la Tur-
chia, è aumenta ta di 165 miliardi e 668 mi-
lioni ! 

Voi vedete quali immense difficoltà si 
affaccerebbero per ridurre, mediante ac-
cordi internazionali, l ' ammontare di que-
sta circolazione. Uno studio relativo do-
vrebbe intromettersi nella finanza dei sin-
goli Stat i e risolvere questioni interne. 

Non possiamo perciò fare alcun asse-
gnamento su accordi in tal senso, nono-
stante l'eccesso della circolazione bancaria 
e di Stato internazionale costituisca la causa 
fondamentale dell'altezza del cambio. D'al-
t ronde in materia di car ta moneta, o si-
gnori, grande è l ' ignoranza dell 'opinione 
pubblica di qualunque paese. 

La carta moneta non la si considera per 
il pregiudizio che reca, ma per i benefìci 
immediati che appor ta , per il fa t to che 
essa dà modo di provvedere a determinate 
spese senza interesse, Se dovessi esprimer-
mi con un'immagine volgare, direi che la 
abitudine alla carta moneta è pari ad una 
di quelle malat t ie che s'insinua nel corpo 
di una persona, quasi inconsciamente, la 
insidia per t u t t a la vita e poi scoppia con 
tremende crisi, con altre e inguaribili infer-
mità. È una specie di sifìlide economica. 

Quarto elemento internazionale da con-
siderare è il prodotto delle riparazioni. È 
noto come ci spett i il 10 per cento da par te 
della Germania, ed il 25 per cento sul pro-
dotto delle riparazioni da par te dell 'Au-
stria-Ungheria e d 'al t r i Stati inferiori. Ma 
vi sono tre difficoltà. Y'è intanto la prima 
difficoltà che i buoni, anticipati dalla Ger-
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mania e intesi in qualche modo ad affret-
tare il pagamento delle somme da corri-
spondersi da essa in nn lungo decorso di 
tempo, sono in mano della Commissione 
delle riparazioni, che non intende distri-
buirli. Né-basta. P n m a di vedere un quat-
trino, va saldato il debito verso il Belgio, 
nonché le spese per le occupazioni militari, 
pur esse inget t i . 

Inoltre se vi è la possibilità di ottenere 
qualche cosa, ciò avviene per consegne in 
natura , che da un lato hanno il vantaggio 
di non provocare le sopravalutazioni del 
cambio verificatosi ad ogni scadenza dei pa-
gamenti da par te della Germania In que-
st 'anno. Provoca però-il pregiudizio di pos-
sibili competizioni coll ' industrie nazionali. 
Di ta l guisa un ulteriore r i tardo si mani-
festa anche in questo fa t tore internazionale, 
per quanto in apparenza il più concreto. 

Un ultimo elemento molto impor tante 
da considerare concerne l 'at teggiamento 
delle potenze dell 'Intesa verso la Germania. 
Qui il problema finanziario si complica con 
gli indirizzi della politica estera. Le que-
stioni di politica estera sono sempre di 
una grande difficoltà. Occorre possedere il 
linguaggio diplomatico, non urtare nelle 
tradizioni, tener conto di t u t t e le possibili 
ripercussioni. Mi limiterò a pochi .rilievi. 
A me pare che al l ' I tal ia si presenti una 
fo r tuna ta occasione per esercitare un'azione 
non soltanto utile a sé, ma a t u t t a l'eco-
nomia mondiale. 

L'opinione pubblica inglese va preoc-
cupandosi sempre più delle condizioni di-
sastrose dell 'economia tedesca. 

Già prima della guerra la produzione 
tedesca serviva a completare i vuot i della 
produzione inglese, mentre a sua volta la 
Germania si giovava delle materie prime, 
delle materie sussidiarie e dei meccanismi 
forni t i dall ' industria inglese. 

Questa solidarietà economica ora è spez-
zata e le due grandi nazioni subiscono il 
detr imento derivante dalla continuazione 
di una guerra, che da militare è divenuta 
-economica. 

Ora conviene domandarsi , se per affret-
tare o rendere possibile il pagamento delle 
riparazioni è provvido distruggere l'eco-
nomia tedesca o non è invece più razionale 
di considerare l 'opportuni tà di studiare il 
problema della revisione delle riparazioni, 
onde supplire in qualche modo alle diffi-
coltà, che le condizioni troppo onerose del 
t r a t t a to di Versailles abbiano potuto even-
tualmente creare alla Germania. 

Questo è uno degli aspetti del problema, 
ma ve ne è anche un altro. 

Per quanto siano note le tendenze im-
perialistiche della Francia, non possiamo 
dimenticare che la Francia è un paese di 
36 o 37 milioni di abitanti , mentre la Ger-
mania ne raggiunge 60. Ora è certo che 
una guerra così grave e così accanita co-
me quella di cui siamo stati spet tator i non 
può che att izzare una rivincita. E nel duello 
f ra i due popoli la Francia avrebbe t u t t o 
da temere. 

In questa situazione una garanzia assi-
curata alla Francia può agevolare il di-
sarmo delle potenze belligeranti, può con-
temporaneamente consentire una revisione 
delle riparazioni ed aiutare il risorgimento 
economico della Germania e con esso il ri-
sorgimento economico dell 'Europa. 

Soltanto a questo pa t to vi è la possibi-
lità della ricostruzione dell'economia mon-
diale e con essa di un contributo fecondo al 
risorgimento]dell'economia del nostro paese. 

Per ciò un indirizzo della nostra politica 
estera di sapiente pacificazione, di sapiente 
interposizione f ra i due antichi nemici, sa-
rebbe utile anche per noi, per la nostra 
economia nazionale. Esso però richiede un 
periodo di azione diplomatica non breve * 
Anche da questo fa t tore internazionale noi 
non possiamo perciò aspettarci un vantag-
gio immediato per la nostra finanza. 

In conclusione gli elementi internazio-
nali, onorevoli colleglli, non possono of-
frire, a mio giudizio, alcun aiuto, sopra tu t to 
alcun aiuto immediato. Noi dobbiamo fare 
assegnamento soltanto sulle nostre forze,. 
Sorge quindi la necessità di studiare a 
fondo il problema finanziario nazionale, 
anche nei suoi aspett i contabili . 

I l giudizio che ne risulta da un esame 
spassionato è che i disavanzi diminuiscono, 
ma il debito aumenta. Vi è in qualche 
modo, nella relazione dell'onorevole mini-
stro del tesoro, un 'confl i t to f ra i r isultati 
del conto del bilancio e quelli del conto 
patrimoniale. 

Così se noi prendiamo il bilancio 1920-21 
vediamo che le spese effettive importano 28 

«miliardi e 783 milioni, le entrate effettive 
18 miliardi 071 milioni, quindi un disavanzo 
di 10,712 milioni. Ma quando sulla base della 
stessa relazione De Nava del 26 luglio 1921 
vogliamo conoscere l ' incremento del debito 
pubblico rileviamo che mentre il 31 otto-
bre 1919 il debito saliva a 83 miliardi e 
719 milioni al 31 milioni 1920 esso arr ivava 
a 98 miliardi. 
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Quindi l ' aumen to del debito f ra le due da te 
a r r iva a 14,281,000,000. Perciò la differenza t r a 
i due cont i , il conto del bi lancio e il conto 
pa t r imonia le è dì 3,569,000,000. La cosa è 
più ev idente nel bilancio 1921-22. I n que-
sto le spese eff t t i v e a m m o n t a n o a 21 mi-
l iardi 684 milioni e le en t r a t a effe t t ive a 
16 mil iardi 978 milioni; quindi il d i savanzo 
calcolato o presunto è di 4,106,000,000. La 
differenza del debito pubbl ico dal 31 otto-
bre 1920 al 30 o t tobre 1921 è invece dL 12 mi-
l iardi in q u a n t o al 30 o t tob re 1920 vi e rano 
98,302,000,000 di debito e al 31 o t tobre 1921 
110 mil iardi 302 milioni. 

Perciò qui pure la differenza f r a i due 
•conti, è di 7,894,000,000. Anzi la differenza è 
ancora più grave, se si considera l ' ammon-
ta re del debi to in relazione al con to del 
tesoro. Ment re questo po r t a uno sbilancio 
di 8,938,000,000 il debi to pubbl ico a u m e n t a 
di 12 mil iardi nello stesso per iodo, sicché 
f r a l ' aumen to del debi to e l ' a u m e n t o del 
conto del Tesoro vi è u n a differenza di 
3,062,000,000, i nd ipenden temen te dalla defi-
cienza del conto del Tesoro ! 

Qual i sono le cause di s i f fa t to conf l i t to? 
Per approfondi r le bisognerebbe avere a 
p ropr ia disposizione il conto consunt ivo e 
r iconoscere fino a qua l p u n t o l ' accer ta -
mento non cor r i sponda alla previsione. 

Quest i consunt iv i non li a b b i a m o ; lo 
s tudio perciò non può essere comple to . 
A mio giudizio le cause di ta le d i fe t to di 
cor r i spondenza d ipendono t u t t a v i a in p a r t e 
da erronei cr i ter i contabi l i del Governo, in 
pa r t e da f a t t i i nd ipenden t i dal l 'az ione del 
Governo. 

F r a le pr ime l ' aver calcolato come en-
t r a t e effe t t ive incassi che sono mov imen to 
di cap i t a l i ; e l ' aver cons idera to come ma-
ter ia del conto del bi lancio agli e f fe t t i del 
calcolo del d isavanzo le e n t r a t e da riscuo-
tere . 

Cause ind ipenden t i dall ' azione del Go-
verno sono invece la t endenza della spesa 
a cr scere in proporz ione maggiore della 
e n t r a t a ed inoltre, come efficiente in modo 
fondamenta le l ' i n c r emen to delle spese, la 
sva lu taz ione della moneta . 

Vediamo di approfond i re queste mie os-
servazioni . A te rmini della legge di conta-
b i l i t à sono e n t r a t e effe t t ive quelle che im-
por tano aumen to nella sos tanza pa t r imo-
niale. 

Ora fino dal bi lancio 1920-21 vengono 
compresi a pagina 5 dell 'esposizione finan-
ziaria come e n t r a t e s t raord inar ie i p roven t i 
der ivant i da al ienazione del ma te r i a le resi-

dua to dalla guerra , il quale per se stesso è 
bene mobile che cost i tuisce p a r t e del pa t r i -
monio. Si po t r à venderlo, ma la sua ven-
d i ta non è che t r a s fo rmaz ione di cap i ta le , 
non e n t r a t a ef fe t t iva . P iù ev iden te è il f a t t o 
nel bilancio 1921-22. 

Al capitolo 269 sono calcolat i 500 milioni 
«di p roven t i de r ivan t i da al ienazioni di ma-
teriale bellico e al capi tolo 273 mille milioni 
de r ivan t i dalle al ienazioni del mater ia le 
ceduto in conto r ipa raz ion i ; quindi un mi-
l iardo e 500 milioni. Perciò il d isavanzo 
calcolato dal minis t ro del tesoro in qua t -
t ro mil iardi e 106 milioni, per ef fe t to di 
s i f fa t ta sost i tuzione di cr i ter i contabi l i , sale 
a 5 miliardi e 206 milioni. 

Del pa r i nel bilancio 1922-23. Anche qui 
si considera come e n t r a t a e f fe t t iva l 'alie-
nazione del ma te r i a le bellico per 300 mi-
lioni, e la quo ta delle r iparaz ioni per un 
mil iardo ; qu ind i un mi l iardo e 300 milioni 
in più. Perc iò il d i savanzo calcolato in t re 
mi l iardi dovrà essere p o r t a t o a 4 mil iardi 
e 300 milioni. Non solo, ma siccome nel 
fondo mov imen to capi ta l i vi è accensione 
di debi t i per 922 milioni e cioè costruzioni 
di fer rovie 212 milioni; spese per il bilancio 
fe r rov ia r io 390 milioni.. . (Commenti) e let t r i -
ficazione delle fer rovie 270 milioni, bonifica 
del l 'Agro R o m a n o 50 milioni, cioè in to-
ta le 922 milioni, così il d i savanzo da 3 mi-
l iardi sale a 5 mil iardi e 222 milioni. 

A questo pun to , sorge una obiezione 
della quale credo mio obbligo occuparmi . 
Si dirà essere indif ferente , che l ' e n t r a t a sia 
compresa f ra le en t r a t e effe t t ive s t raordi -
nar ie o il mov imente di capi tal i , e ciò t a n t o 
più in quan to , vuoi con l ' e n t r a t e ef fe t t ive , 
vuoi col movimento capi ta l i si devono pa-
gare spese di c a r a t t e r e t rans i tor io , occorre 
sopper i re al fondo approvvig ionament i , agli 
indennizzi di guerra , alle spese di l iquida-
zioni di guer ra , a quelle per le t e r re libe-
r a t e , sicché con tab i lmen te l ' e f fe t to è lo 
stesso. 

Questa obiezione è più a p p a r e n t e che 
reale . P r ima di t u t t o essa è in confl i t to 
coi cr i ter i da cui d ipende la forza del bi-
lancio. 

D i f a t t i la 'potenza finanziaria del bilan-
cio non si misura dalla ca tegor ia movimen to 
di capi ta l i , ma si commisura dal r a p p o r t o 
t r a le en t r a t e e le spese effet t ive. Ogni di-
minuzione di valore pa t r imonia le , qualun-
que ne sia la fo rma , insidia il bilancio. I n 
secondo luogo s i f fa t to s is tema ha l ' e f fe t to 
di i n t r o d u r r e come e n t r a t a ef fe t t iva il de-
bito; il che provoca agli aumen t i delle spese. 

* 
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Non c' è di peggio che la possibil i tà di 
f a r debit i per inculcare l ' a b i t u d i n e a fa r 
spese. 

Si dirà che il nos t ro bilancio ha il me-
ri to, di f r o n t e al bi lancio f rancese , di com-
prendere t u t t o in u n conto unico ed io ri-
conosco questo mer i to . Ma il t o r t o del 
bi lancio f rancese non è di dedicare un 
conto par t ico la re alle l iquidazioni della 
gue r r a ; il t o r t o è di m e t t e r v i di f r o n t e il 
c red i to per le r iparaz ioni e inol t re di non 
fare le somme dei due cont i p r e s e n t a n d o 
un bilancio che a p p a r e n t e m e n t e esclude 
d e t e r m i n a t e pass ivi tà . 

Ora possiamo benissimo imi t a r e la F ran -
cia per quello che r i gua rda la fo rmaz ione 
di un conto speciale per ciò che rappre-
senta le pass iv i tà de t e rmina t e dalla guerra 
e le e n t r a t e cor r i spondent i , ma dobbiamo 
con t inuare a tenere un i te in un bi lancio 
unico t u t t e le pa r t i t e . 

D ' a l t r a p a r t e mi pe rme t to u n ' u l t i m a 
considerazione. Se r ea lmen te fosse vero 
che fosse indi f ferente di calcolare a lcune 
a t t i v i t à come e n t r a t e ef fe t t ive o come mo-
v iment i di capi ta l i , ove si facesse ques ta 
p r o v a di resis tenza, togl iendo dalle e n t r a t e 
quelle che nomina lmen te o di f a t t o sono 
mov imen to di capi ta l i e so t t r aendo le spese 
conseguenza della guerra , il bilancio do-
vrebbe essere in pareggio. 

Ora questo p u r t r o p p o non è, perchè, se, 
r i fe rendoci all ' esercizio 1921-22 togl iamo 
dalle e n t r a t e in 14,786,438,734.78 quelle de-
r ivan t i dalla vend i t a di mate r ia le bellico 
e da quo ta di r iparaz ioni per u n mil iardo 
e 500 milioni, le e n t r a t e effe t t ive diven-
t a n o 13,286,438,734.78. 

Se d ' a l t r a p a r t e deduciamo dalle spese 
ef fe t t ive quelle per gli app rovv ig ionamen t i , 
per la guer ra e per le t e r re l iberate , arri-
v iamo ad avere un to ta le di 15,890,793,340.47 
di spese. Ees t a quindi sempre un disavanzo 
di 2,604,354,605.69. 

D E NAVA, ministro del tesoro. E le pen-
sioni mil i tar i , che sono 2 miliardi 1? 

A L E S S I O . Verrò alle pensioni mil i tar i , 
onorevole minis t ro . Ella fa bene a paga r l e 
con le imposte, ma fa male a pagar le t u t t e 
in un esercizio. * 

Verrò alla quest ione e d imost rerò che, 
pu r p rovvedendo alle pensioni con le im-
poste , con viene di luirne il pagamen to in 
una serie di anni più lunga di quella del 
loro sv i luppo. 

D E E"AVA,-ministro del tesoro. Lei vuol 
me t t e re da p a r t e le r iparazioni , e poi non 
ci vuol me t t e r e questo. . . 

A L E S S I O . Mi lasci finire, abbia la b o n t à . 
E i spondo alla sua obiezione. 

I n me sta fermo ques to conce t to che 
una spesa s t r ao rd ina r i a normale , come le 
pensioni, deve essere sopper i ta con le im-
poste. Ma quando , pe r esempio nel caso 
nostre^, la c ifra è imponente , è necessar io 
r ipar t i rne , come dimost rerò a suo luogo, il 
p agamen to in un per iodo di ann i mol to 
p iù lungo di quello richiesto dalla v i t a dei 
pens ionat i . 

Questo indirizzo r isponde alla t ecn ica 
finanziaria più saggia. È assurdo il pre ten-
dere che un mil iardo e 950 milioni, come 
sono le pensioni, possa essere paga to o con 
imposte gravissime o con accensioni di de-
bi t i pa r i a l l ' a m m o n t a r e to ta l e delle pen-
sioni, e ciò per t u t t o il per iodo del loro 
svolgimento. 

Vi è una seconda ragione del conf l i t to 
f r a il conto del bi lancio e il conto p a t r i -
moniale e d ipende dai cr i ter i a d o t t a t i da l 
tesoro per q u a n t o concerne le e n t r a t e da 
r iscuotere. Le e n t r a t e da r iscuotere sono 
comprese nel conto di competenza e costi-
tu i scono un residuo a t t i vo che viene da 
lui considera to come un e lemento per cal-
colare la differenza di f a t t o f r a e n t r a t e e 
spese, cioè l ' avanzo o il d isavanzo. 

La tesi del minis t ro del tesoro è ques ta . 
A pag ina 13 egli d i c e : «Cons ta to che se-
condo le nos t re leggi e le nos t re discipline 
il bi lancio è di competenza e gli accer ta-
men t i delle imposte inscr i t te nei ruoli, an-
che non riscosse, res tano de f in i t ivamen te 
assegna te al bi lancio de l l ' anno cui si r ife-
riscono. Chiarisco questo p u n t o aggiun-
gendo, se pur ve ne fosse bisogno, che le 
e n t r a t e di lazionate, e non paga t e ques t ' anno , 
non è già che figureranno ancora come en-
t r a t e dei prossimi esercizi. Esse invece re-
s te ranno come un credi to del bi lancio di 
questo esercizio, credi to che si a n d r à ri-
scuotendo di mano in mano, coprendo così 
il d isavanzo che questo bilancio lascia in 
eredi tà agli esercizi f u t u r i » . 

Ora questo concet to del minis t ro del te-
soro è in piena con t radd iz ione con le nor-
me della nos t r a contabi l i tà , e p rec i samente 
con gli ar t icol i 171, 153 e 154 del regola-
mento di contab i l i t à . 

Io non li leggo alla Camera , perchè non 
voglio t ed i a r l a u l te r io rmente , ma il con-
ce t to su cui mi soffermo è il seguente: che 
cioè il bi lancio è di competenza in quan to 
regis tra le e n t r a t e riscosse nel de t e rmina to 
periodo dell 'esercizio, ma è di cassa pe r 
l ' a cce r t anen to de l l ' avanzo o del disavanzo.. 
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Ed è soltanto con questo criterio che può 
essere reso possibile un equilibrio fra il 
conto del bilancio e il conto patrimoniale, 
perchè sarebbe assurdo fissando la conclu-
sione del conto del bilancio, il t rasmettere 
alla situazione finanziaria del conto del 
tesoro e quindi al conto patrimoniale dei 
semplici crediti e non dei yeri e propri in-
cassi. 

Ciò risponde al principio, a cui s'inspi-
rava la legge di contabil i tà creando l'as-
sestamento dell'esercizio in corso, la cui 
soppressione ho sempre deplorato; ciò cor-
risponde al concetto dell 'armonia, che deve 
formarsi fra il conto del bilancio e il conto 
patrimoniale. 

D 'a l t ra parte che razza di avanzo si 
può creare con entrate da riscuotere ? Io 
ammetto benissimo, che sia conto di com-
petenza ciò che si riferisce alla apposta-
zione delle entrate riscosse, ma quelle che 
sono ancora da riscuotere non sono e non 
possono registrarsi e computarsi come en-
trate che valgano a diminuire il disa-
vanzo. 

In questa maniera qualunque ministro 
del tesoro, qualunque azienda in condi-
zioni onerose crea un facile avanzo e un 
facile pareggio ! 

Ma io vengo senz'altro a quei punti , 
nei quali trovo giusto di prescindere da 
qualunque responsabilità di Governo. Io 
d'altronde, come dirò or ora, riconosco le 
grandi difficoltà che il Governo ha da su-
perare: le riconosco onestamente e sincera-
mente. 

Ma credo che la nostra finanza guada-
gni molto di più dal l 'accertamento reale 
delle sue entrate effettive e delle sue spese, 
che non da previsioni troppo ott imiste, le 
quali alla lor volta determinano in una 
parte del paese degli impulsi alla spesa, 
da cui dobbiamo guardarci con ogni scru-
polo. 

V 'è anzitutto, o signori, - e io abban-
dono le cifre - v'è anzitutto una tendenza 
delle spese a crescere in una proporzione 
superiore a quelle delle entrate. Imperversa 
sempre la vecchia abitudine ital iana di 
considerare la spesa come una creazione 
dell'ente pubblico, indipendente dal con-
tributo, così necessario, dei cittadini ! Pare 
che lo Stato possa figliare delle spese a 
sua volontà, senza che la finanza privata 
abbia a risentirne. E siffatta abitudine de-
bole nelle provincie è fortissima al centro. 
Quanto più dalla periferia si va al centro, 
tanto più si spende. 

Si spende nei Gabinetti dove si aggiun-
gono impiegati ad impiegati per alimen-
tare favori personali, si spende nelle mol-
tiplicazioni degli uffici, si spende con quella 
tendenza allo sbafo sullo Stato che è una 
vera malat t ia , si spende infine perchè la 
determinazione della spesa è funzione e-
sclusiva dell 'Amministrazione centrale. 

D 'a l t ra parte dopo la guerra nella psi-
che ital iana è rimasto uno squilibrio, una 
tendenza disordinata in tut t i i suoi att i , in 
t u t t e le sue manifestazioni. È naturale quindi 
che essa apparisca anche nelle questioni 
finanziarie. 

Ma la causa fondamentale dell 'incre-
mento della spesa sta nella svalutazione 
della moneta e nel conseguente aumento dei 
prezzi. Ho fatto il confronto fra l 'ammon-
tare delle spese, negli anni 1913-14 e quello 
dell'esercizio 192122, lasciando da parte 
gl'interessi del debito e tut te le spese di 
carattere bellico. Ora, o signori, queste 
spese normali sono accresciute da due mi-
liardi e 177 milioni a 9 miliardi e 356 mi-
lioni. Yi è cioè un aumento medio del 329 
per cento. 

Ora questo aumento è più forte in quei 
Ministeri dove si fa ancora sentire l'in-
fluenza della guerra. Così nel Ministero del 
tesoro, dove l 'aumento è del 777 per cento. 
C'è del pari un aumento notevole nei Mi-
nisteri che si sono raddoppiati o tr iplicati ; 
per esempio, nei Ministeri d'agricoltura, 
dell ' industria e lavoro l ' incremento è del 
587 per cento. 

Vi si sono invero creati tre Ministeri, 
cioè tre ragionerie, tre gabinetti , tre eco-
nomati ; pure notevole è l 'aumento delle 
spese là dove il personale è assai nume-
roso, come succede nei Ministeri della pub-
blica istruzione, della guerra, delle poste 
e dei telegrafi e delle finanze. 

All 'opposto dove il personale è più scarso, 
così, per esempio, nel Ministero degli esteri, 
in quello delle colonie, in quello di grazia 
e giustizia il saggio d'incremento è assai 
basso. Ciò significa che la spesa dominante 
è quella degli stipendi, determinata a sua 
volta dalla svalutazione della moneta. 

Come opera questa svalutazione della mo- ' 
ne ta? Essa agisce in ragione diretta della 
fissità dei redditi. Quindi è meno grave per 
gli operai, grave per i funzionari, gravissima 
per i pensionati. Essa è tanto più dannosa 
quanto più è imprescindibile il consumo, 
perchè nei riguardi della vendita dei generi 
relativi si unisce all'azione della svaluta-
zione della moneta il monopolio proprio 
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della vendita al minuto. Infine quanto più 
numerosi sono gli elementi del costo di pro-
duzione, t an to più infierisce la svalutazione 
della moneta. Questo spiega perchè il pro-
blema delle abitazioni sia così aspro a ri-
solversi, dove l 'area, le materie prime, il 
costo dei materiali e i salari risentono gli 
effetti di una continua moltiplicazione della 
diminuzione del valore nel simbolo degli 
scambi. 

Oltre a ciò mentre la finanza pr ivata 
può temperare quelle conseguenze perni-
ciose aumentando il reddito, questo non è 
sempre possibile per la finanza pubblica che 
si t rova in. condizioni ben più gravi. Basta 
a ta l fine dare una occhiata alle spese e 
alle entra te del nostro bilancio per ricono-
scere ohe tali ent ra te sono quali erano 
nel periodo antebellico. Tanto pesavano le 
difficoltà politiche sui possibili aument i ! 

A ogni modo qualunque siano le cause 
di questa nostra situazione, certo si è che 
noi abbiamo un fortissimo disavanzo, a cui 
dobbiamo provvedere, disavanzo estraneo 
alle spese residuate, come a l t re t tan te liqui-
dazioni della guerra, disavanzo che calcolo 
permanente in due miliardi e 604 milioni. 
Ora dobbiamo far pagare questo disavanzo 
col solo aumento delle imposte? È possibile 
che si faccia fronte a così ingente cifra sol-
t an to con nuove o con accresciute imposte? 
Ciò non è possibile. 

Avverto che non intendo far critiche, per-
chè la critica è facile in materia finanziaria. 

10 credo che l 'ar te del finanziere sia 
quella di t rovare il denaro. 

11 mio illustre maestro, Angelo Messe-
daglia, mi raccontava un giorno come si 
discutesse sul valore tecnico di due mini-
stri del tesoro del suo tempo, oggi scom-
parsi dal mondo e si dicesse: il tale mini-
stro del tesoro, se gli mancano cento lire, 
si met te le mani nei capelli, l 'altro invece 
trova le cento lire; l 'ar te del finanziere è 
di t rovar i quat t r ini . {Commenti). 

Quali mezzi adunque si presentano? 
Si può ricorrere ad espedienti tecnico-

finanziari, alle economie, a nuove imposte 
o ad un'azione diret ta sulla causa princi-
pale del disavanzo, che è la svalutazione 
della moneta. 

Non si possono dimenticare dapprima 
gli espedienti tecnico-finanziari. 

E qui ven^o, onorevole ministro del te-
soro, alla questione del debito vitalizio: il 
debito vitalizio aggrava il bilancio 1921-22 
con l ' ingente cifra di un miliardo 912 mi-
lioni e 350 mila lire. 

Ora, rispetto a questo, così grave argo-
mento, ricordo a me stesso di essere stato 
presidente della Commissione che studiava 
i provvedimenti finanziari pel dopo-guerra 
e f ra essi una proposta, che tu t t i abbia-
mo assecondato, suggerita dall 'onorevole 
senatore Wollemborg. 

Egli consigliava di r ipart ire il debito 
vitalizio straordinario su un numero di 
anni ben maggiore di quello degli anni du-
rante i quali le pensioni vanno in via de-
crescente soddisfatte (periodo che non può 
essere di 14 o 15 anni, ma almeno di 20 per-
chè le pensioni spettano in gran parte a 
persone giovani) versando ad uno ist i tuto 
una somma annua globale inferiore, ma 
per un maggior numero di anni. L ' I s t i tu to 
avrebbe potuto essere l ' I s t i tu to nazionale 
delle assicurazioni, e se esso non avesse 
avuto la forza finanziaria sufficiente, a-
vrebbe potuto concordarsi la convenzione 
con un consorzio d' ist i tuti . 

Credo* che questa proposta sia degna, se 
non d'approvazione, di studio. Né si op-
ponga che uguale provvedimento fa t to in 
altri tempi non riuscì. Esso invero era affi-
dato esclusivamente allo Stato, contempo-
raneamente debitore della somma globale 
ed obbligato al pagamento delle pensioni. 

Nel caso at tuale si t ra t terebbe di stipu-
lare una convenzione o «>,on lo stesso Isti-
tu to di assicurazione, o con un Consorzio 
di Enti , i quali, verso un corrispettivo, li-
berassero lo Stato dal totale pagamento di 
un aggravio così enorme, almeno nei primi 
anni, nei, quali la situazione finanziaria si 
manterrà minacciosa. 

Uguale espediente si potrebbe adot tare 
anche per risolvere il problema dei vecchi 
pensionati, i più colpiti, e colpiti ingiusta-
mente, dalla finanza di guerra. 

Il secondo modo di sopperimento riguarda 
le economie. Mi permet to di essere molto 
scettico in materia di economie. Non vi 
credo, e, onorevoli colleghi, il movimento 
al quale abbiamo assistito in queste ultime 
settimane a favore delle preture e dei tri-
bunali, la stessa eccezione creata per le 
Università, sono tal i fa t t i che dimostrano 
la difficoltà in cui si t rova il Governo, a 
meno che non sia armato di quei pieni po-
teri che giustamente domandava l'onore-
vole Giolitti, nel risolvere' una situazione 
nella quale tant i interessi si coalizzano con-
tro di esso. . 

Si riconosce, anche da questo punto di 
vista, che la proporzionale non ha risposto 
alle aspet ta t ive che in essa si r iponevano. 
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Vengo alle imposte. I l progetto Soleri non 
fu ancora distribuito, ma, a quanto si sa, è 
noto che vi viene ulteriormente r imandato 
l 'accertamento della imposta sui terreni sulla 
base del reddito effettivo. 

Si sa inoltre che nessuna innovazione è 
fa t ta alla imposta sul consumo del vino. 

Su questi due punti mi permetto muo-
vere alcune osservazioni. 

Credo anzi tut to che nessun r i tardo ulte-
riore è concepibile per quanto concerne lo 
accertamento del reddito effettivo nell'im-
posta sui terreni e su i fabbr ica t i . i l problema 
della proprietà fondiaria io conosciamo in 
tu t t i gli aspetti , tan to nei riguardi della 
composizione chimica del suolo, che nei ri-
spett i del valore delle singole culture e della 
loro produt t iv i tà . 

Lo conosciamo per quanto concerne le 
diverse forme di contra t t i agrarii, come per 
ciò che si attiene alle infinite sperequazioni 
create dagli accertamenti catastali e dal si-
stema delle sovrimposte. 

Tut t i ormai siamo persuasi della util i tà 
per gli stessi contr ibuenti di arrivare pron-
tamente al l 'accertamento del reddito effet-
tivo. Sarebbe questo oltre a ciò un note-
vole progresso per le nostre finanze. 

Il secondo punto riguarda la imposta 
sul consumo del vino. 

Ora permettetemi di proclamare, .e per 
coscienza di studioso ed anche per la espe-
rienza acquis ta ta in più uffici, per circa 37 
o 38 anni di vita pubblica, la grande im-
portanza dell ' imposta sul consumo del vino. 
Credo questa imposta al tamente impor-
tan te così per la sua potenza finanziaria 
come per la sua influenza sulla perfezione 
del prodotto, così per l'efficacia in favore 
dell'esportazione, come per la sua azione 
benefica acceleratrice la r iforma dei t r ibut i 
locali. 

Per la sua potenza finanziaria; un'impo-
sta di cinquanta lire per ettolitro, su t renta 
milioni di ettolitri di vino, che si consu-
mano in Italia, rende un miliardo e cin-

, quecento milioni. Detraendo 150 milioni per 
le spese di esazione e 200 milioni da dare 
ai comuni, in compenso al dazio consumo 
sul vino da abolirsi, l ' imposta renderebbe 
all 'erario un miliardo e centocinquanta mi-
lioni. 

Per la sua influenza sulla perfezione del 
prodotto, perchè quanto più il prodotto è 
perfetto, t an to più l ' imposta ricade sugli 
acquirenti e sui consumatori . Per la sua 
efficacia in favore dell 'esportazione, dacché 
la esenzione dell ' imposta per il vino da 

esportarsi costituirebbe un premio all'e-
sportazione e quindi promuoverebbe un'in-
cremento nell 'att ivo della bilancia commer-
ciale, assicurando ad un prodot to del no-
stro suolo un pregio di quelle ricchezze 
monopolistiche che noi invidiamo agli al tr i 
paesi. 

Infine giudico importante l ' imposta sul 
consumo per la sua influenza sulla r iforma 
dei t r ibut i locali. 

A questo proposito deve assicurarsi un 
compenso ai comuni, uguale al prodot to 
del dazio di consumo sul vino; con che, te-
nendo conto dell 'effetto di altre leggi, po-
trebbe ritenersi soppresso il dazio consumo 
in tu t t i i comuni chiusi. 

Ora voi capite la grande importanza da 
assegnarsi a siffatta r iforma, anche per l'e-
spansione materiale, morale e intellettuale 
assicurata alle nostre grandi città. 

Ricordate l'esempio delle cit tà del Belgio; 
e non vogliate disconoscere gli effetti ci-
vili della fusione morale e civile delle po-
polazioni della città con quelle della cam-
pagna. 

Tale riforma va però vincolata a due 
condizioni. Pr ima di t u t t o bisogna coordi-
nare l ' imposta sul vino con l'abolizione del 
dazio consumo sul vino, per evitare inu-
tili e moleste ripercussioni ed agevolare la 
perfezione tecnica del prodot to . 

Ed invero uno dei danni principali del 
dazio consumo sul vino si è quello di pro-
vocare alla sofisticazione del prodotto. 

Bisognerà poi anche perfezionare ulte-
riormente il decreto Fac ta dell'8 agosto 1920, 
rendendo sempre più facile l ' incidenza del-
l ' imposta sull 'acquirente e sul consumatore. 

Ma vi sono talune obiezioni a cui con-
viene rispondere. Quando i prezzi del vino 
sono bassi, si osserva, l ' imposta cade sui 
produt tor i , e quindi l ' imposta sul vino li-
miterà la coltivazione della vite e la pro-
duzione del vino. 

Ora se si considerano, onorevoli colleghi, 
l 'uva e il mosto come una materia prima, 
io riconosco che questa obiezione ha un 
valore apprezzabile, perchè il valore della 
materia pr ima è effett ivamente determi-
nato dalla sua quant i tà ; non p¿ú quando 
si esamina questa obiezione in relazione al 
prodotto. 

In tal caso essa non ha più alcuna im-
portanza, perchè quanto più è perfetto il 
prodot to , t an to più l ' imposta cade sul con-
sumatore. 

Dìfa t t i il consumatore non giudica il 
prodot to dalla sua quant i tà , ma dalla sua 
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qual i tà , e in relazione alla qual i tà è dispo-
sto a dare il prezzo più alto. Ohe se sorge 
concorrenza f r a i p rodu t to r i per la qual i tà 
del vino, la v i t to r ia sarà conseguita da chi 
saprà ot tenere un p rodo t to sempre più per-
fe t to . 

Del resto la storia finanziaria mi dà 
ampio conforto. Quante gravezze sul vino 
non sono s ta te appl ica te du ran te il secolo 
decimonono in Franc ia median te Vimpót 
sur ler boissons ! Ricordate , e il droit d'in-
ventaire, e il droit de vente, e il droit de cir-
culation, e il droit de détail ! 

Forse c h e ' m a l g r a d o t u t t e queste gra-
vezze, malgrado un sistema di tassazione 
così pesante, la, produzione del vino è ces-
sata in Franc ia ? Nemmeno per sogno ! Nel 
1920, un anno dopo la guerra, la F ranc ia 
conseguiva un raccolto di 58,416,616 etto-
litri di vino per un valore, no t a t e bene, o 
signori, di f ranch i 5,758,163,146. 

Ora con una base economica così im-
por tan te , con un esempio t a n t o autorevole, 
perchè dovremo t ra t t enerc i da un ' imposta 
che pot rebbe garant i re un cont r ibu to effi-
cacissimo alle s t remate finanze del nostro 
Paese ? 

E vengo ad un ult imo pun to . Bisogna 
agire, secondo il mio modo di vedere, sulla 
causa principale del disavanzo. La causa 
principale del disavanzo, sia per le aziende 
pr iva te come per le pubbliche, è la svalu-
tazione della moneta . Ora la svalutazione 
della moneta dipende essenzialmente dal la 
eccessiva emissione di ca r t a -mone ta . Qual 'è 
l 'espressione reale e quan t i t a t i va della cir-
colazione ì 

L 'onorevole De Nava ha f a t t o un conto 
t roppo ot t imista . Egli, sommando la circo-
lazione per conto del commercio e la cir-
colazione di Sta to , alla da ta del 20 o t tobre 
prossimo passa to ha esposto una somma 
complessiva di 18,156,000,000. 

Ma, la circolazione reale è superiore ed 
è di 20,623,000,000. 

In quell 'epoca avevamo 9,627,000,000, di 
circolazione per conto del commercio ; 
8,450,000,000 della così de t ta circolazione di 
Sta to; 2,267,000,000 di bigliett i di S t a t o e 
278,000,000 di buoni di cassa. Queste dunque 
sono le cifre. 

DE NAVA, ministro del tesoro. Secondo 
la consuetudine, i bigliet t i di S ta to non 
sono^stati mai messi in circolazione. Si è 
sempre f a t to così. 

ALESSIO. Avevano una ca t t iva con-
suetudine, onorevole ministro. 

D E NAVA, ministro del tesoro. L ' a n n o 
passato si calcolava in quel modo, ed io r 

ques t ' anno, non po tevo calcolare in modo 
diverso, dovendo fare una comparazione. 

ALESSIO. In t a l modo si de t rae da l 
conto una forma di car ta moneta , quella 
dei bigliet t i di Stato, che ha la maggiore 
rap id i t à di circolazione, una fo rma di circo-
lazione che ha la maggiore influenza sui 
prezzi. E non si dist ingua la così d e t t a cir-
colazione del commercio da quella per conto 
dello Sta to . E l 'una e l ' a l t ra costi tuiscono 
una massa unica con effetto unico e com-
plessivo sui prezzi. D 'a l t ronde par te note-
vole della cosidet ta circolazione del com-
mercio è una vera e propr ia circolazione 
di S ta to . 

Domanda te questo par t ico lare all 'emi-
nente d i re t tore della Banca d ' I t a l i a e ve-
drete che cosa r isponderà . 

Non sol tanto queste forme di circola-
zione agiscono sui prezzi, ma vi agiscono 
altresì i buoni del tesoro che costi tuiscono, 
almeno in par te , una moneta circolante, 
nonos tan te aggiungano al l 'effet to sui prezzi 
quello di aggravare il bilancio dello S t a t o 
col carico degli interessi. 

Una terza e u l t ima forma di circolazione 
è consent i ta alle banche con un infelice 
decreto del Governo Nit t i , la emissione 
così de t ta degli assegni circolari. Sono in 
commercio circa 600 o 700 milioni di questi 
assegni ed essi costituiscono una massa ul-
teriore di assegnati , che va ad influire sui 
prezzi. 

DE NAVA, ministro del tesoro. Onore-
vole Alessio, io non l 'ho acconsent i ta per 
nessun 'a l t ra banca ! 

ALESSIO. E d ha f a t t o benissimo. 
Ora, quali vie vi sono per ovviare agli 

eccessi della circolazione cartacea? Tre so-
luzioni si presentano. 

Si può promuovere un 'azione di al t i 
prezzi nominali in modo tale da aumen ta re 
i reddi t i in relazione a l l ' incremento dei 
prezzi. È dato di fare assegnamento sopra 
gli avanzi di bilancio, impiegandoli nel ri t iro 
della car ta moneta . Infine si può proporre 
di r idurre la car ta moneta dando in cambio 
di essa t i toli di debito pubblico consoli-
dato o forme par t icolar i di obbligazioni re-
dimibili. 

Queste sono le t re soluzioni possibili. La 
pr ima soluzione è irrazionale. Non è possi-
bile mantenere , per una economia nazio-
nale, un sistema di alti prezzi nominali che 
non sia in r appor to col valore dell 'oro. I l 
valore dell 'oro regola la circolazione d 'ogni 
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paese. Sarebbe isolare l ' I t a l i a a l imen tando 
in qualche modo u n a circolazione esube-
r a n t e con l 'accrescere no rma lmen te i reddi t i 
in relazione ai prezzi. 

D ' a l t r a p a r t e si c reerebbe u n ' a l t r a ra-
gione di infer ior i tà per il nos t ro paese, 
q u a n d o si pensi che i popoli i qual i sono 
alla t e s t a del merca to mone ta r io , r iducono 
la loro circolazione. Così, per esempio, l ' In-
gh i l t e r r a in ques to u l t imo anno ha r i d o t t o 
la sua circolazione di currency notes da 360 
milioni di sterl ine a 317. Gli S ta t i Uni t i 
d 'Amer ica , so l tan to nel per iodo decorso dal 
1° o t tobre del 1920 al 1° o t tob re del 1921, 
d iminu i rono la loro circolazione di S t a t o 
di ben 606 milioni di dollari . Non possiamo 
noi man tene r l a ! 

F i n a l m e n t e vi è u n ' u l t i m a considera-
zione, ed è ta le da non poters i nemmeno 
d iscutere . La circolazione eccessiva deter-
mina prezzi al t issimi. Ora i prezzi alti im-
pediscono l ' espor taz ione dei p rodo t t i . Per-
ciò, men t re l ' economia mondia le and rebbe 
migl iorando, noi peggioreremmo la nos t ra , 
conse rvando , f a v o r e n d o prezzi al t i t a l i da 
r idur re la espor taz ione . 

Non par lo poi della r iduzione della cir-
colazione med ian te gli avanz i del tesoro, 
d a c c h é la nos t r a s i tuazione finanziaria ora 
è così cos t i tu i ta da non poters i fa re asse-
gnamen to su avanzi . I debi t i aumen te reb -
bero e la circolazione crescerebbe! 

P e r me, signori, il vero modo per pro-
m u o v e r e una r iduzione della circolazione 
è quello di iniziare u n a emissione di pre-
s t i t i intesi a l en t amen te r i t i ra r la . 

Ma per spiegare questo mio conce t to io 
ho bisogno di insis tere sulle condizioni par-
t icolari del nos t ro Paese. 

Perchè , onorevoli colleghi, quando si 
a f f ron ta questo problema, molt i pa ragonano 
l ' I t a l i a con l ' Ingh i l t e r r a , con la F ranc ia , 
con il Nord America, con a l t r i paesi, e si 
prescinde dalle condizioni speciali del no-
stro Paese, che sono lfe pr ime da appro-
fondi re . 

La Gran Bre tagna , anche d u r a n t e la 
guerra , non in r ea l t à , ma idea lmente , ha 
conse rva to la conver t ib i l i t à del bigl iet to in 
oro. Essa è sempre il cen t ro del merca to 
mone ta r io del m o n d o e, perchè ta le , non 
ha che da giovarsi di s i f fa t to afflusso del-
l 'oro per r idu r re la sua circolazione. 

A sua vo l ta la F r a n c i a ha un mov imen to 
commerciale , che si è pressoché r icos t i tu i to 
sulle an t iche sue basi. Ebbene ques to mo-
vimento commercia le può a iu t a r l a nel ri-
du r re la sua circolazione, nonos t an t e que-

s ta sia a r r i v a t a ad un 'a l tezza considerevole 
anche per la F r anc i a , nazione mirabi le per 
la sua a t t i v i t à e s o p r a t u t t o per le sue abi-
t u d i n i di economia. 

Ma la nos t ra condizione è ben diversa. 
Noi abb iamo un corso forzoso di f a t t o che 
dura da 48 anni . 

La nos t ra bi lancia commerciale , come 
ha d e t t o egregiamente l 'onorevole Mazzini 
ieri, è pressoché uguale a quella de l l ' an te-
guer ra . Pe rchè se noi r iduc iamo i va lor i 
offert ici da l l 'onorevole De N a v a per quest i 
o t to mesi del 1921, sia per le impor taz ion i 
che per le espor tazioni , il deficit si r iduce a 
1,131 milioni. 

Perciò s iamo pressoché, a r r i va t i a quello 
s t a to in cui ci t r o v a v a m o p r ima della 
guerra quando compensavamo la differenza 
dello sbilancio commercia le con le r imesse 
degli emigran t i e coi p a g a m e n t i dei fore-
st ier i . 

I n conclusione, noi non poss iamo f a r e 
assegnamento né sugli avanz i della bi lancia 
commerc ia le , né su quelli del tesoro, men-
t re , d ' a l t r a pa r t e , il Governo è cos t re t to 
a f a r e debi t i per p rovvede re al pareggia-
men to delle spese con le en t r a t e . Comi- si 
può uscire da questo sbaragl io ? A mio giu-
dizio è necessario mi ra re ad una r iduzione 
dei prezzi med ian te la r iva lu taz ione della 

1 lira a l l ' in te rno . 
Ciò si po t rà o t t enere so l t an to con l ' ini-

ziare un processo di ra refaz ione della c a r t a 
mone ta r i t i r ando la m e d i a n t e pres t i t i . 

Questo conce t to è f o n d a t o su un prin-
cipio teor ico indiscut ibi le , e sopra t u t t o è 
f o n d a t o sul l 'esperienza di a l t r i paesi . 

Noi sapp iamo che, a p a r i t à di d o m a n d a 
di mone ta , q u a n t o maggiore è l 'o f fer ta 
della mone ta , t a n t o più basso è il va lore 
di essa e t a n t o più al t i sono i prezzi. In-
v e r s a m e n t e quan to minore è l 'o f fe r ta della 
m o n e t a , sempre a pa r i t à di d o m a n d a , t a n t o 
più al to è il suo valore , e t a n t o più bassi 
d iven tano i prezzi. 

Quindi la ra re faz ione della car ta-mo-
n e t a av rebbe per effet to, in un t empo più 
o meno lungo, e con quella p rudenza , con 
quella lentezza che è necessaria per la de-
l icatezza del p rob lema, di r idur re i prezzi. 
Alla r iduzione dei prezzi corr isponderebbe 
in un per iodo più o meno lungo la r idu-
zione dei salari e della spesa pubbl ica ! 

Questo conce t to non ha nul la di nuovo, 
ed io r icorderò so l tan to due f a t t i . 

Nel 1874 l 'Unione L a t i n a era s p a v e n t a t a 
per il dep rezzamen to de l l ' a rgen to . Temeva 
che gli scudi d ' a rgen to diminuissero di va -
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lore di f r o n t e a l l 'o ro in q u a n t o il r a p p o r t o 
f r a l ' a rgen to e l 'o ro sul merca to era al-
q u a n t o infer iore a quello normale , in fo rza 
del dep rezzamen to de l l ' a rgen to . . 

Ebbene , si a d d i v e n n e al lora alla Conven-
zione m o n e t a r i a del 1874, colla quale si sta-
bilì che gli scudi- d ' a r g e n t o fossero conia t i 
in u n a q u a n t i t à l i m i t a t a per i q u a t t r o 
S t a t i che c o m p o n e v a n o l 'Unione , r i t e n e n d o 
che ques ta l imi taz ione della q u a n t i t à degli 
scudi d ' a r g e n t o a v r e b b e necessa r i amen te 
p r o d o t t o il pareggio f r a r a p p o r t o legale del-
l 'oro a l l ' a rgen to e il r a p p o r t o reale degli 
scudi a ì l 'oro. 

E ques to è uno dei f a t t i . 
P e r q u a n t o concerne il r i t i ro della c a r t a -

mone ta , r icordo che eguale p r o v v e d i m e n t o 
f u sos tenu to dal Mac Oulloch segre tar io 
del la Tesorer ia degli S t a t i Un i t i col suo rap-
p o r t o del 4 d icembre 1865, q u a n d o si t r a t t ò 
di r i p a r a r e ai d a n n i del corso forzoso pro-
v o c a t o dal la guer ra di secessione. 

Le due Camere consen t i rono si r i t i ras-
sero le TJnited States notes, cioè i b igl ie t t i 
dello S ta to , e m e t t e n d o dei londs, va le a dire 
dei t i to l i di debi to pubbl ico al sei per c en to . 

E con ques to processo, così in iz ia to e 
poi c o m p l e t a t o col f amoso refunding MU del 
1870 si comprese t u t t o un s is tema di conso-
l idazione e di convers ione dei mol tep l ic i 
p res t i t i f a t t i dagl i S ta t i Uni t i d 'Amer i ca 
d u r a n t e la p r e d e t t a guer ra di Secessione. 

Yi sono però delie obiezioni . 
La p r ima obiezione è q u e s t a : è d a t o di 

col locare p res t i t i e v e n t u a l m e n t e emessi dallo 
S t a t o ? 

Signori, se noi calcol iamo l 'odierno dé-
b i to fluttuante, noi abb i amo 39 mil iardi di 
solo debi to fluttuante ; 27 mi l ia rd i di buoni 
del tesoro e 12 di c a r t a in circolazione, 
cioè 10 mi l ia rd i di circolazione b a n c a r i a per 
conto dello Sta to ' e 2 mi l iard i di b igl ie t t i 
di S ta to . Sono 39 mil iardi . 

Vogliamo con t i nua re per ques ta v i a ? 
Non dobbiamo, a lmeno per u n a p a r t e dei 
nos t r i debit i , r i co r re re a u n a qua lche f o r m a 
di consol idazione semprechè l ' impiego sia 
t a le da a r r e s t a r e la causa del deb i to? 

Non diment ico d ' a l t r o n d e t a l u n e c i f re 
d i l igen temente racco l te nella re lazione del-
l ' onorevole min is t ro del tesoro. Esse con-
f e r m a n o un f a t t o anche da me r i l eva to un 
anno p r ima nell 'ufficio che a l lora t enevo : 
c o n f e r m a n o cioè la divers i tà del r a p p o r t o 
che corre oggi f r a la c ircolazione b a n c a r i a 
e di S t a t o , e la massa dei depos i t i in con-
f r o n t o di quello es i s ten te p r i m a della gue r r a . 

E di f a t t i , p r i m a della guer ra , e preci-
samen te al 30 giugno 1914, la c i rcolazione 
era di 2 mi l ia rd i e 199 mil ioni e i deposi t i 
sa l ivano a 7 mi l iard i e 505 milioni. I l che 
vuol dire q u a n t o fosse cons iderevole il ri-
giro dei p a g a m e n t i e dei deposi t i pu r gio-
vandos i di u n a massa di m o n e t a c i r co lan te 
mol to infer iore . Oggi a b b i a m o un f e n o m e n o 
inverso : e cioè 18,159 milioni di c ircolazione 
e so l t an to 26,118 mil ioni di depos i t i m e n t r e 
a v r e m m o d o v u t o avere a lmeno il t r ip lo 
de l l ' impor to di d e t t a circolazione. E ques to 
p e r c h è ? Per il g r ande tesoreggiamento della 
c a r t a - m o n e t a es is tente in paese, o l t r eché 
per l ' e levazione dei prezzi che r ichiede un 
maggior vo lume di Circolazione. L ' az ione 
pr inc ipa le è però quel la del tesoreggia-

, men to , nè noi possiamo diffidare del cre-
di to dello S t a t o a t a l segno da non calco-
lare in un u l te r io re c o n t r i b u t o della Na-
zione alle difficoltà del l 'e rar io m e d i a n t e 
pres t i t i . 

Ma, si dice, ques t i p res t i t i aumen te reb -
bero gli i m p o r t i degli interessi . 

Ora si d o m a n d a : è più u t i le al la na -
zione perseverare nel s i s tema della c a r t a 
mone ta , che a u m e n t a i prezzi al q u a d r u p l o 
e al qu in tup lo , e corrompe t u t t a l 'econo-
mia pubb l ica e p r i v a t a , o non le g ioverebbe 
assai più di r i t i r a re la c a r t a m o n e t a corri-
spondendo in una serie d ' a n n i anche un 
con t r ibu to di c inque o seicento mil ioni di 
in teress i sui p r e s t i t i ? È ev iden te il van-
taggio del l 'operazione . Essa consen t i r ebbe 
inol t re un r ibasso dei prezzi, e con ques to 
u n a maggiore fac i l i tà di espor taz ione , di-
modoché ne ver rebbe con u n a bi lancia sem-
pre p iù f avorevo le un u l te r iore c o n t r i b u t o 
al r ibasso dei cambi e dei prezzi . ' 

Si oppone a l t res ì che in ques ta m a n i e r a 
si d iminuisce il cap i t a l e per le indus t r i e . 
Ho però premesso che noi s iamo in un pe-
r iodo r ig idamen te fiscale, Occorre p rovve-
dere essenz ia lmente a soppr imere il deficit 
e a d a r r e s t a re i debi t i . Qua lunque a l t ro 
p ropos i to , sia anc'he per spese ut i l iss ime 
allo S t a t o , deve cedere di f r o n t e a t a l e 
preoccupaz ione . 

Sorgono infine le obiezioni degli infla-
zionisti , quelli che r i t engono che la ca r t a 
mone t a sia uno dei mezzi per lo svi luppo 
del commercio . Sono sempre le stesse cri-
t iche, gli stessi a rgomen t i r i pe tu t i in I n -
gh i l t e r r a da l 1815 al 1820 q u a n d o , gra-
zie a l l ' appl icaz ione dei pr inc ip i di D a v i d e 
R ica rdo , si r i to rnò a l l ' economia f o n d a t a 
sulla m o n e t a ve ra ; sono gli stessi a rgomen t i 
che si svolsero con t ro il segretar io della 



Atti Parlamentari — 2631 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXVI - V SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 1 8 DICEMBRE 1 9 2 1 

tesorer ia amer icana Mac Culloch q u a n d o 
difese le sue in te ressan t i p ropos te per la 
r iduzione delle United State Notes. 

Così si oppone che il r ibasso dei prezzi, 
cagionerà la rovina di t u t t i coloro che hanno 
assunto dei debi t i . Anz i tu t to non si può 
r i t i ra re una notevole massa in circolazione 
a l l ' improvviso , ma bisogna procedere len-
t amen te , t e n e n d o conto delle condizioni 
del merca to . 

D ' a l t ronde , se vi sa ranno alcuni che 
perdono, bisogna pur pensare che mol t i di 
essi h a n n o g u a d a g n a t o , in quan to se l ' in-
flazione ha de t e rmina to il passaggio della 
r icchezza dai c red i tor i ai debi tor i , la de-
flazione provoca il passaggio della r icchezza 
dai debi tor i ai c redi tor i . 

Certo, in questo p rob lema non bisogna 
considerare dei casi par t ico la r i . Conviene 
invece preoccupars i della condizione delle 
masse. 

Come bene ha osservato Alfredo Mar-
shall, il r ibasso dei prezzi è di g r a n d e be-
nefìcio agli operai , agli impiegat i , ai pen-
sionati , in una paro la a t u t t i coloro che 
soffrono. 

Noi i ta l iani non possiamo poi dimenti-
care la graviss ima s i tuazione poli t ica del 
nos t ro paese. 

Ribassa te i prezzi in I t a l i a e ved re t e 
come s ' acqu ie te rà ques ta t e m p e s t a rivolu-
zionaria, ved re t e come si r i to rne rà al pri-
mi t ivo benessere poli t ico ed economico. 

I no l t r e il danno non è che a p p a r e n t e ; 
i prezzi r ibassano perchè il va lore della 
mone ta a u m e n t a . Se i n f a t t i , essendo il va-
lore della lira cresciuto da ven t idue a qua-
r a n t a q u a t t r o centesimi, chi ha paga to una 
merce per 10,000 lire dovesse, per ef fe t to 
del ribasso dei prezzi, r ivender l a per 5,000 
lire, egli non av rebbe a lcun danno perchè, 
a valore a u m e n t a t o de l l ' un i t à mone ta r i a , 
quelle 5,000 lire avrebbero una potenza di 
acquis to come di 10,000. 

N a t u r a l m e n t e t u t t o ciò suppone una no-
tevo le p rudenza nel processo di emissione 
dei t i to l i e di r i t i ro della ca r t a -mone ta . 
Pe rchè se si r i t i rassero t r e o q u a t t r o mi-
l iardi a l l ' improvv i so , l ' a t t o non po t r ebbe 
essere più inconsul to e disastroso. 

I n fine si oppone : viene a cessare p.er 
il commercio il premio di espor tazione. La 
quest ione del premio di espor taz ione è u n a 
vecchia s tor ia . I l van tagg io degli indu-
striali è di p rendere a l l 'es tero u n a m o n e t a 
di maggior va lore con cui fanno acquis t i 
a l l ' in te rno . 

Ma ciò cost i tuisce un sacrifìcio per t u t t a 
la nazione, la quale per effet to della ca r ta -
mone ta ha prezzi alt issimi e r avv i sa in essi 
un imped imen to a l l ' espor taz ione e quindi 
al p ropr io sv i luppo economico. Egua le ob-
biezione fu f a t t a al Mac Culloch, il quale 
nel suo r appo r to replicò che l ' a u m e n t o dei 
prezzi aveva impedi to l ' espor taz ione dagli 
S t a t i Uni t i , s t imola ta verso di essi l ' impor-
tazione, creato un saldo a f avore de l l 'En-
ropa e posto un ostacolo alla r ipresa de 
pagamen t i in con tan t i . 

Onorevoli colleghi, con l 'azione di que-
ste forze uni te , con la r ipar t iz ione più ra-
zionale del carico delle pensioni di guerra , 
col r a f fo r zamen to delle e n t r a t e mediante 
o p p o r t u n e imposte , con la lenta ma decisa 
azione per la r iduzione della ca r t a -mone ta , 
io penso che r iusci remo a supe ra re le diffi-
coltà a t tua l i , anche se la f o r t u n a non ci 
incoroni coi privi legi delle a l t re nazioni. 

Massima è in me la fede nella f o r t u n a 
del mio paese. Nei miei g iovani ann i ho 
visto le t r i s t i sort i delle mie provincie ve-
nete , a l l ' i ndomani della scomparsa del-
l 'Aus t r ia . Esse erano in condizioni ben più 
dolorose d'i quelle che si v a n n o oggi la-
m e n t a n d o nella Venezia Giulia e nella Ve-
nezia Tr iden t ina . 

Misera la p roduz ione agricola, quasi ine-
s is tente l ' i ndus t r i a m a n u f a t t r i c e , i conta-
dini v ivevano in case con t e t t i di f ango , la 
loro a l imentaz ione era a base di g ranone 
e la pel lagra b a t t e v a alle p o r t e di ogni 
ab i tu ro . 

Al l 'opposto le condizioni p r ima della 
guer ra mondia le erano p r o f o n d a m e n t e mu-
t a t e . 

L ' ag r i co l tu ra fiorente, l ' i ndus t r i a manu-
f a t t r i c e quasi uguale a quella del P i emon te 
e della L o m b a r d i a , i con tad in i a b i t a v a n o 
in case pul i te e r ident i con a l imentaz ione 
sana , scomparsa la pel lagra e la v i t a ci-
vile par i a quella del Belgio e delle con-
t r a d e più civili di Eu ropa . 

Non diverso quad ro nel corso della mia 
esistenza ha p r e s e n t a t o alia mia mente il 
progresso della g ran madre , l ' I t a l i a . 

Nel 1866 l ' I t a l i a era quasi alle dipen-
denze della F r a n c i a ed il Veneto ven iva 
non ceduto da l l 'Aus t r ia , ma a noi t ra -
smesso da Napoleone I I I come una elargi-
zione. 

Oggi non è più così. L ' I t a l i a non sol-
t a n t o geograf icamente , ma anche pol i t ica-
mente , è assisa f r a i due mar i e se saprà 
seguire una saggia pol i t ica es tera e com-
merciale po t r à d iven ta re au to revo le impo-

* 
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si t r ice nei conflitti- nazional i e media t r i ce 
nei r a p p o r t i economici. 

Due grandi f a t t i possono a i u t a r l a in 
t a l e ascensione p r o v o c a n d o l ' aumen to in-
cessante della produzione , che è la chiave 
del r i sorgimento economico: l 'uno la poli-
t i c a doganale, l ' a l t ro l ' accordo sincero, 
comple to , a f fe t tuoso f r a le classi indus t r ia l i 
e la classe lavora t r ice . 

La pol i t ica doganale, t enendo conto così 
delle ragioni indus t r ia l i come di quelle del-
l ' ag r i co l tu ra , non può a l imenta re un siste-
ma indus t r ia le , che condanni gli i ta l ian i ad 
esse r ch iamat i i chinesi d ' E u r o p a . 

A sua vo l ta l ' accordo consenziente t r a 
imprend i to r i ed operai , la sost i tuzione al 
sa lar io della pa r tec ipaz ione al p rodo t to , 
sono e lement i f ondamen ta l i per accrescere 
una ricchezza, che è t u t t a della nazione e 
non è monopolio di a lcuno. 

Con quest i sen t iment i solleviamo i no-
s t r i spir i t i alle f o r t u n e che non manche-
ranno e le generazioni v e n t u r e bened i ranno 
l ' o p e r a nos t ra cos t an temen te insp i ra t a a 
raggiungere un a l to ideale. (Viv iss ime ap-
provazioni — Vivi applausi — Moltissimi 
deputati si congratulano con Voratore — Com-
menti prolungati). _ 

Presentazione di una relazione. 
P R E S I D E N T E . L 'onorevole F u m a r o l a 

h a faco l tà di recarsi alla t r i b u n a per pre-
sen ta re u n a relazione. 

F U M A R O L A . Mi onoro di p resen ta re 
alla Camera la relazione sul disegno di legge: 
Conversione in legge del decre to luogote-
nenziale 14 febbra io 1918, n. 287, che modi-
fica la legge 8 giugno 1919, n. 571, r iguar-
d a n t e la concessione al comune di T a r a n t o 
del d i r i t to di pesca in a lcune zone del Mar 
Piccolo. 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
s t a m p a t a e d is t r ibu i ta . 

Si r iprende la discussione 
sull'esercizio provvisorio. 

P R E S I D E N T E . Riprendendo la discus-
sione sull 'esercizio provvisor io , ha faco l tà 
di pa r l a r e l 'onorevole Mauro Francesco, il 
quale svolgerà anche il seguente ordine del 
g iorno: 

« La Camera, 
r i leva che la s i tuazione finanziaria dello 

S t a t o è a g g r a v a t a da gest ioni di ca ra t t e r e 
indust r ia le , come le ferrovie , le poste, i tele-
grafi , i telefoni , per i qual i deve essere af-

f r o n t a t o il p rob lema della ef fe t t iva indu-
strial izzazione, se si vuol o t tenere , così la 
efficienza dei servizi, come un rend imento 
economico; 

a f fe rma in linea di massima che lo S ta to 
deve per l ' avven i re as teners i da quelle a t t i -
v i tà che, non avendo specifico ca ra t t e r e po-
litico, debbono per il van taggio col let t ivo 
essere lasciate alle in iz ia t ive p r iva t e ; 

e per ciò che è di pe r t inenza delle ge-
st ioni s ta ta l i , inv i ta il Governo a fa r sì che 
la Camera ed il Sena to siano tempest iva-
m e n t e inves t i t i delle questioni, affinchè 
l ' i n t e rven to dei corpi legislat ivi possa es-
sere reale ed efficace, non illusorio e limi-
t a t o alla inevi tab i le sanzione di spese già 
compiu te o di p rovved imen t i a t t u a t i da 
t empo ». 

MAURO F R A N C E S C O . Onorevoli col-
leghi, sono lieto che mi sia da to di iniziare 
il mio dire p ropr io p rendendo le mosse dalle 
parole con le quali uno dei più anziani ed 
au torevol i membr i di ques ta Assemblea 
ch iudeva il suo discorso; l ieto che ciò toc-
chi a me, che sono t r a i più giovani , in 
q u a n t o con sereno orgoglio, con consape-
volezza viri le ed insieme cau ta , noi pos-
siamo associarci alle f ras i di o t t imismo, che 
l 'onorevole Alessio ha p ronunz ia to testé; 
associarci t a n t o più dopo la visione quasi 
apoca l i t t i ca che colleghi di a l t r a p a r t e della 
Camera hanno voluto p rospe t t a r c i della 
presente s i tuazione i ta l iana , vedendo t r o p p o 
fosco l ' avven i re in conf ron to di quello che 
u n a serena va lu taz ione consiglia. 

E poiché il nos t ro pensiero po t r ebbe es-
sere inficiato da una va lu taz iene eccessiva-
men te subie t t iva , giova r a m m e n t a r e qui le 
considerazioni , con le qual i uno dei più 
au torevol i uomini di finanza americani , 
O t t o K a h n , g iudicava la s i tuazione del 
nos t ro Paese , in quelle Reflections of a 
financier che contengono t a n t e ut i l i consi-
derazioni sulla s i tuazione eu ropea ; di que-
sto nostro Paese, che è pr ivo, sì, di mate-
rie pr ime, ma che è ricco della più pre-
ziosa f r a le ma te r i e pr ime, il l avoro umano; 
di ques to nos t ro Paese che è s ta to ed è 
t u t t o r a t o r m e n t a t o , sì, da convulsioni e 
da dissensi e da lo t te , ma che può, per 
l 'opera di t u t t i i suoi figli, g u a r d a r e al l 'av-
venire, r ipeto , senza faci loner ia , senza ret-
tor ica , ma con viri le e sereno ot t imismo. 

I r i spa rmi sono cresciuti , come abbiamo 
appreso dal la s tessa re lazione del minis t ro 
del tesoro, di più che sei mil iardi in un 
anno e salgono ormai a 26.6 mil iardi in 
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confronto alla cifra, che sembra ben lon-
tana e piccola, dei due miliardi e mezzo 
circa, che rappresentavano il valore dei 
risparmi i tal iani nel 1894. 

Ho detto, non a caso, che ero l ieto di 
riprendere le parole stesse di uno t r a i più 
anziani nostri collegbi, perchè, se noi guar-
diamo al passato, possiamo consta tare che 
crisi assai gravi ha a t t r a v e r s a t o il Paese , 
e che queste crisi, per la virtù del popolo, 
per il senno degli 'uomini di Governo, sono 
state superate . 

Come non r icordare qui, proprio io, 
Quintino Sella, che ho imparato a cono-
scere e ad ammirare nei lontani r icordi 
del laboratorio universitario, studioso delle 
leggi che regolano l 'unione degli a tomi nelfa 
complessa e chiusa forma del c r i s ta l lo? 

Egl i è stato uno dei restaurator i della 
finanza i tal iana, con quella sua r igidità , 
che ha consentito negli anni dal 1888 al 
1872 di eliminare un disavanzo, allora ben 
pauroso, di 721 milioni all 'anno, fino al 
quasi pareggio. 

Come non r icordare l 'opera di quegli 
s tat ist i che, dopo la crisi afr icana del 1894, 
hanno saputo ridare il credito a l l ' I t a l i a , 
sicché il consolidato, che nell 'anno istesso 
aveva una quotazione di 88 lire, r isal iva 
nel 1899 alla pari? Ancora e proprio in 
quegli anni e nei successivi, per la pace 
feconda che si era s tabi l i ta nel nostro 
Paese, la Nazione procedeva al graduale 
r impatrio della rendita invest i ta a l l ' es tero , 
tanto che i pagamenti del Tesoro, che 
erano stat i di 131 milioni nel l 'eserc iz io 
1894-95, erano discesi a 9.8 milioni nel-
l 'anno finanziario del 1915-16. 

Noi possiamo, adunque, ripensando al 
passato, guardare al l 'avvenire con fiducia, 
anche se la relazione che il ministro del 
tesoro ha presentato, quando sia guardata 
al disotto delia copert ina (di quella coper-
t ina , che pochi giorni or sono il nostro il-
lustre Presidente mi ammoniva con t a n t a 
amabile grazia avere preminente impor-

# tanza nei lavori parlamentari !) anche se 
essa relazione, dico, esaminata al disotto 
della copert ina, lascia scoprire argomenti 
di dubbio e di incertezza. 

Veramente io ho sempre pensato, abi-
tuato come sono ai metodi del calcolo su-
periore, che la re lat ivi tà nelle operazioni 
matemat iche non sia nè di oggi nè di ieri. 
Ma non avevo pensato mai alla impreve-
duta estensione che il nostro ministro dei 
tesoro ha fa t to di tale principio alla sem-
plice ar i tmet ica . 

204 

I n f a t t i l 'onorevole De N a v a consta ta 
con sodisfazione che lo sbilancio t ra le im-
portazioni e le esportazioni è diminuito di 
3 miliardi, confrontando i r isultati dei pri-
mi 8 mesi dell 'anno scorso, con quelli dei 
primi 8 mesi di quest 'anno ; ma di contro 
scrive nella sua medesima relazione, che lo 
sbilancio, se era di 8 milardi negli 8 mesi 
del 1920, era anche di 8 miliardi e 173 mi-
lioni nei primi 6 mesi del 1921. 

Quando per la¡> valutazione delle cifre si 
adott i un criterio continuat ivo ed uniforme, 
lo sbilancio di 8 miliardi permane, dunque, 
ed anzi si a g g r a v a : quando invece si so-
stituisca alla valutazione in base ai valori 
medi nel 1920 la valutazione in base ai va-
lori dichiarati dagli importa tor i e dagli 
esportatori , allora si può arr ivare , discri-
minando ed analizzando le cifre, alla diffe-
renza di soli 5 miliardi. E però ta le cifra 
non può mancare di essere il lusoria, non 
in sè e per sè, ma nei rapport i con la dif-
ferenza de*. 1920, in quanto si t r a t t a soprat-
tut to di diversità di metodi s tat is t ic i e non 
di una vera e propria variazione dello sbi-
lancio commerciale. 

I l nostro Paese ha sempre dovuto ri-
scontrare nel confronto delle importazioni 
e delle esportazioni una differenza, che però, 
secondo l 'esame a c c u r a t o ' d e i listini, pren-
dendo, ad esempio, per base le oscillazioni 
del valore della lira alla borsa di Par igi , 
finiva per non avere influenza ri levabile 
sul corso delia nostra va luta . 

Ciò derivava dal fa t to notorio, che men-
tre essa differenza oscil lava intornò al mi-
liardo e al miliardo e 100 milioni, raggiun-
gendo nel 1912 il miliardo e 289 milioni, 
essa era coperta sia dalle rimesse degli 
emigranti , sia dai proventi dell ' industria 
dei forestieri, nonché dai saldi at t ivi dei 
conti postali e da altre minori risorse che 
equil ibravano anche gli esborsi correlat ivi 
ai f rutt i del capitale estero invest i to in 
I ta l ia . Ma allora quando questa differenza 
ha subito incremento così grande come 
quello che in questi anni si verifica, è mai 
possibile di immaginare che essa possa es-
sere equil ibrata da p a n incremento delle 
ant iche risorse ora r i c o r d a t e ! Certo che no, 
tanto che per la dura esperienza d'ogni 
giorno noi dobbiamo constatare quale 
gravame rappresenti l 'eccessivo squilibrio 
tra le importazioni e le esportazioni e 
quante siano le ripercussioni sull 'economia 
nazionale. 

I l Governo, la Camera e il Paese deb-
bono seriamente preoccuparsi di intensifi-
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care ed esal tare t u t t i quei rami d e l l ' a t t i -
v i tà nazionale, che possono procurarc i di-
sponibil i tà di va lu ta sui merca t i esteri. 

Ricorderò l ' indust r ia del forestieri, non 
perchè assegni ad essa un valore esclusivo 
o preminente r ispetto ad a l t re manifesta-
zioni de l l ' a t t iv i tà i ta l iana, ma perchè t roppo 
spesso di questa industr ia si par la con di-
spregio e con superficial i tà; la ricorderò 
t an to -p iù in quan to oggi abbiamo al Go-
verno una persona, quale l 'onorevole Be-
lotti , che da anni si occupa con jiassione 
del l 'argomento. 

Secondo notizie avu te da persone com-
peten t i e bene informate , la recente saison 
di Parigi avrebbe dato alla Franc ia un 
saldo a t t ivo di t re miliardi di f ranchi , saldo 
che è t u t t ' a l t r o che t rascurabi le elemento 
della si tuazione economica francese e che 
lo sarebbe ancor meno, se posto in r appor to 
con le condizioni del nostro Paese. 

Pr ima della guerra si va lu t ava ad un 
milione a l l 'anno il r u m e r ò dei forestieri, 
che veniva in I ta l ia , a 30 giorni circa la 
permanenza media di ciascuno e ad una 
somma oscillante dai cinquecento ai seicento 
milioni di lire oro quanto essi lasciavano 
in paese ; ciò senza contare quella fon te di 
lucro, che una recente pubblicazione eco-
nomica ha chiamato con la felice denomi-
nazione di « esportazione invisibile », in 
quanto è r appresen ta t a dalle merci di lusso, 
dagli oggeti di ar te , dai ricordi, che gli 
s tranieri recano seco abbandonando il no-
stro paese. 

Ho. avu to cura di fa rmi comunicare dal-
l 'En t e nazionale per le industr ie tourist iche 
le più recenti s ta t is t iche ed ho con vera 
sodisfazione no ta to con quanto vigore il 
movimento dei forestieri r iprenda. 

Nel solo primo semestre dell 'anno in 
corso noi abbiamo avu to un movimento di 
nn milione e 141 mila forestieri , in confronto 
del movimento prebellico già r icordato di 
di un milione annuo. 

È in vero diminui ta l ' in tensi tà di cor-
rent i t radiz ional i che venivano a noi da 
paesi ora a va lu ta t roppo bassa ed in con-
dizioni economiche assai difficili; ma per 
contro si nota l 'espansione dell 'afflusso di 
viaggiatori provenient i da al t r i paesi, ove 
la floridezza della situazione generale, ha 
peculiare influenza su quei c i t tadini che 
appar tengono a classi, le quali meglio sono 
dalla coltura e dal gusto indot te ai viaggi 
ed al soggiorno in I ta l i a . 

Il vantaggio , per molti ragguardevolis-
simo del cambio, costituisce ulteriore ed 

efficace ragione de terminante , sicché anche 
nazioni quali l 'Olanda, la Danimarca , la 
Svezia, il Canadà, che in passato davano 
un cont r ibuto assai modesto, oggi sono ben 
rappresen ta te ed ancor più lo saranno pe r 
l 'avvenire , se sapremo provvedere ad una 
intel l igente ed efficace p ropaganda . 

Debbo t u t t a v i a avanzare una r ispettosa 
preghiera ai signori del Governo, e spe-
cialmente al ministro delle finanze, perchè 
voglia r inunciare ad ostacolare lo svi luppo 
di questa eosì impor tan te b ranca dalla at-
t iv i tà economica del nostro paese. 

Mi riferisco insieme, per quanto ora dirò, 
alla constatazione che l 'onorevole Riccio 
faceva alcuni giorni or sono alla Camera,, 

•rivolgendo un giusto r imarco al Governo, 
che non ha saputo as teners i da l l ' emet te re 
decreti-legge proprio in margine alla con-
vocazione del Par lamento . Il 19 novembre 
in fa t t i era firmato il decreto-legge che 
estende con nuove modal i tà la facol tà di 
imporre tasse di soggiorno, a t u t t e le ci t tà 
del Regno; il 24 novembre si r iapriva la Ca-
mera. Si t r a t t a di un decreto, che è r e d a t t o 
in quel così grazioso i tal iano che è pro-
prio del nostro stile ufficiale, un decre to 
che fa obbligo di riscuotere la tassa ai ge-
stori di locande, di pensioni ed anche di 
s tabi l imenti , che non è speci f ica tamente 
det to quali siano. 

Veramente non son capace di immagi-
nare un viaggiatore dì commercio, che ar-
rivi in una delle nostre ci t tà industr ial i , e 
possa passare la not te in uno stabil imento, 
che non sia un albergo o una pensione, a 
meno che il decreto non voglia alludere,, 
che s o i a collegi od educandat i . . . 

Una voce. Forse ad altre cose simili 
(Ilarità). 

MAURO FRANCESCO. Lascio alla ma-
lizia dei •colleghi le diverse in terpreta-
zioni. 

Ad ogni modo la tassa di soggiorno così 
come era prima congegnata, l imi ta tamente 
alle vere e proprie località termal i e di vil-
leggiatura, era pe r fe t t amente razionale ed 
accet tabi le , in quanto era ed è des t inata 
a fornire ai comuni, i quali debbono prov-
vedere a peculiari esigenze in connessione 
alla loro specifica funzione, i fondi al l 'uopo 
occorrenti . Riescono disponibili così i mezzi 
per progressivi miglioramenti , s o p r a t t u t t o 
dei pubblici servizi, con vantaggio della 
località, che acquista nuovi comodi e nuove 
a t t r a t t i v e e quindi diviene suscettibile di ri-
chiamare un afflusso sempre maggiore di 
forestieri. 
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Per contro, la p o r t a t a del decreto, del | 
quale ho f a t t o cenno, riesce ben diversa e 
viene a costi tuire nul l 'a l t ro che una nuova 
remora, una nuova difficoltà al movimento 
dei forestieri , movimento che è già abba-
s tanza ostacolato (come l 'onorevole Be-
lot t i sa, poiché, quale consigliere del Tou-
ring, legge senza dubbio le « Vie d ' I t a l i a »), 
da quelle molteplici tasse e sopratasse che 
gravano sulla pe rmanenza degli s t ranier i 
in I t a l i a . 

Esse danno al viaggiatore di ol t r 'Alpe 
e d 'o l t re oceano l ' impressione di essere 
s is temat icamente s f ru t t a to , per non voler 
dire derubato; p u r t r o p p o ben sappiamo 
quale sia l 'effet to di simili grandi correnti 
di opinioni... e di impressioni ! 

Ciò esperimentò la Franc ia , che ha do-
vuto cons ta ta re una poco gradi ta contra-
zione negli arr ivi e nei soggiorni degli 
americani a Parigi, dovuta propr iamente , 
almeno a quanto si deduce da manifes ta-
zioni abbas tanza chiare di giornali e di ri-
viste a circostanze di t a l genere. Non è pos-
sibile non pensare che qualche volta. . . an-
che le piccole cause danno luogo a gravi 
conseguenze ! 

Non voglio però più a lungo tediare la 
Camera con queste che possono sembrare 

minuzie., in confronto ai maggiori p r o -
blemi dell 'ora che volge. Incombe la neces-
sità che venga intensif icata , esa l ta ta in 
t u t t i i suoi rami la produzione nazionale. 

A che par lare delle nostre industr ie ar-
t ist iche, se con dolore misto a vergogna, 
noi dobbiamo vedere nelle mostre dei negozi 
c i t tadini p rodo t t i di- industr ie s t raniere? 
Essi qualche vol ta provengono, è vero, da 
paesi a moneta sva lu ta ta , ma t roppe al t re 
vol te sono acquis ta t i , con il danno della 
esportazione di oro, da paesi ad a l ta va lu ta , 
proprio da noi che abbiamo le t radiz ioni 
ar t i s t iche t ra le nostre più belle e più care 
e che possediamo, in potenza, t u t t i gli ele-
menti per divenire larghi espor ta tor i in ma-
teria ! 

Né si t r a t t a di cosa t rascurabi le poiché, 
sol tanto nel 1919, pur con le l imitazioni e 
le deficienze che abbiamo lamenta to , le e-
sportazioni delle merci e dei p rodo t t i di 
a r te industr ia le hanno raggiunto un va-
lore di 150 milioni. 

L'occasione mi è da ta dalla interpel lanza 
che ieri un collega di pa r t e socialista ha 
voluto fosse inscr i t ta al l 'ordine del giorno 
di domani , intorno alla questione dei car-
burant i . Ponga il Governo ogni sua migliore 
a t tenzione, ogni sua più vigile cura per at-

t ivare la produzione dell 'alcool in paese 
affinchè possiamo una vol ta a f f ron ta re quel-
lo che è il più duro monopolio di mater ia 
prima, che sia s tato cost i tui to mai-nel mon-
do, il monopolio dei petroli , e dei suoi de 
r iva t i . 

Quant i t r a voi esaminano alla luce dei 
f a t t o r i economici le questioni politiche, han-
no agevole la spiegazione di avveniment i 
che sembrerebbero ben oscuri e complicati : 
le periodiche rivoluzioni, le congiure, le 
guerre del Messico ; le vicende galiziano-
rumene ; i m a n d a t i di Mesopotamia, non 
sono che aspet t i della gigantesca guerra 
mondiale per il controllo ed il dominio del 
petrolio. 

Noi dobbiamo fare ogni sforzo per af- . 
f rancarc i da questa nuova forma di schia-
vi tù ; e penso che lo possiamo fare , pro-
prio in v i r tù di studi di tecnici e di scien-
ziati i tal iani . Ormai sappiamo che è possi-
bile es t rarre l 'alcool dal l 'asfodelo, dal por-
razzo, dal fico d ' india , da p iante che pro-
sperano faci lmente in molti dei terreni in-
colti del l ' I ta l ia meridionale insulare e delle 
colonie, proprio in quei terreni , cioè, che 
piaccia o non piaccia alla re tor ica imper-
versante , non po t ranno essere sottoposti a 
coltura intensiva, per la costi tuzione geo-
logica del suolo e per le condizioni mete-
reologiche del clima. 

Né b a s t a : vedano i colleghi quale im-
por tanza possa avere l 'applicazione con-
creta di simili idee direttrici . Con ot t imo 
rendimento si è riusciti a t r as formare lo 
zucchero delle car rubbe in alcool etili-
co, di quelle car rubbe che non ebbero 
fin qui, a l l ' infuori degli scopi a l imentar i , 
una destinazione industr iale definita, men-
t re si producono nella quant i tà notevole 
di quasi 500 mila quinta l i a l l 'anno, e po-
t r a n n o senza difficoltà gravi essere otte-
nute in copia anche molto maggiore. 

Orbene, s tudi ed esperimenti r ipe tu t i 
ed alla fine decisamente conclusivi, per-
met tono di ritenere, senza temerar ie anti-
cipazioni, che per moltissimi scopi appli-
cativi l 'alcool po t rà bene sosti tuire nei 
motori a scoppio quella benzina, che è così 
costosa per noi, che siamo obbligati a pa-
garla con moneta di al to valore, al prèzzo 
che piace ai detentor i d ' imporci. 

Altri campi devo segnalare a l l ' a t tenzione 
del Governo: proprio ieri il mio collega, 
doppiamente collega, come egli ha det to , 
l 'onorevole Mazzini, indicava t u t t a l 'im-
por tanza del problema dell 'azoto r i levando 
come il Governo avesse ormai provveduto . . . 
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ben in teso , con la nomina di una Commis-
s ione! Ques ta Commissione ha d e t e r m i n a t o 
per il 1926 un fabb i sogno in concimi azo ta t i , 
che p o r t a ad un deficit t r a le necess i tà del-
l ' ag r i co l tu ra i t a l i ana in condizioni di p iena 
efficienza e di progresso e la possibi l i tà di 
p roduz ione degli s t a b i m e n t i di circa 125 
mi la t o n n e l l a t e annue . 

È d u n q u e necessar io che n u o v i i m p i a n t i 
si f acc iano , è necessar io seguire l ' indir izzo 
(non per abusa re di u n ' a b u s a t a c i taz ione , 
che in ques to caso come non mai è t u t t a v i a 
la più o p p o r t u n a ) l ' indir izzo delia Germa-
nia , che con la in t ens iva appl icaz ione del 
processo H a b e r Bosch, . negli s t ab i l imen t i 
di O p p a u e di Merseburg è r iusc i ta a ren-
ders i i n d i p e n d e n t e da qualsiasi i m p o r t a -
zione di concimi a z o t a t i da l l ' e s te ro , si è 
anzi messa in g rado di i n o n d a r e con i suoi 

^ p r o d o t t i i m e r c a t i del inondo. 
Noi dobb i amo a f f r anca rc i , anche perchè , 

qui come in a l t r i campi , tecnici i t a l i an i ci 
d a n n o metod i , che possono garegg ia re con 
van tagg io coi ge rman ic i e con quelli f r a n -
cesi, pur t a n t o d e c a n t a t i . 

D o b b i a m o fa re , e f a r e con r i so lu ta ener -
gia, t a n t o p iù che, m e n t r e il nos t ro P a e s e 
è s embra to per anni s t r e t t o nei vincoli della 
m a n c a n z a di m a t e r i e p r ime e del l ' impossi -
bi l i tà di una espansione indus t r i a l e , i p ro -
gressi delle scienze, i nuovi e lement i acqui -
si t i alle app l icaz ion i ogni dì ci c o n f o r t a n o 
e ci f a n n o bene sperare per l ' avven i r e . 

Ancora un esempio specifico. L ' i n d u -
s t r ia del la soda caus t i ca ha l angu i to fin 
qui per la imposs ib i l i tà di u t i l izzare in 
m o d o comple to e redd i t i z io que l l ' impor-
t a n t e s o t t o p r o d o t t o che è r a p p r e s e n t a t o 
da l cloro. Essa mal reggeva , quindi , alla 
concor renza s t r an i e r a e la sua espans ione 
era a r r e s t a t a . Si ass i s teva p e r t a n t o ad u n 
processo invo lu t ivo delle az iende interes-
sate . Ma in ques t i ann i , in ques t i mesi una 
scoper ta che ha o rmai s u p e r a t o , e bene 
supe ra to , la fase della spe r imen taz ione ed 
ha r agg iun to quella del no rma le eserci-
zio e dello sv i luppo, consen te di u t i l izzare 
a p ieno il cloro per o t t e n e r e dal legno un 
p r o d o t t o che è di p r i m a r i a i m p o r t a n z a , in-
d ispensabi le a l l ' i ndus t r i a c a r t a r i a , un pro-
d o t t o che a b b i a m o i m p o r t a t o , che impor-
t i a m o t u t t o r a da l l ' e s t e ro : la ce l lu losa . , 

Po t r e i c o n t i n u a r e le c i t az ion i : t u t t a v i a , 
po iché non è ques t a un ' a s semb lea per dis-
ser taz ioni scient if iche, ma per d i b a t t i t i poli-
t ici , poiché non è qui nè luogo nè t e m p o 
pe r esporre teor ie , ma per ag i t a r e quest ioni , 
io mi a r re s to , non senza c o n s t a t a r e con 

dolore che, m e n t r e n u o v i c a m p i si a p r o n o 
p r o m e t t e n t i a l l ' a t t i v i t à naz iona le , a l t r i 
che già f u r o n o f loridissimi, per la s o v r a p -
posizione di o r d i n a m e n t i a n t i q u a t i , per la 
pers i s tenza di an t i ch i me tod i , v a n n o chiu-
dendos i . R icorderò un caso pe r t u t t i : quello 
dello zolfo. 

Nel 1890 l ' I t a l i a f o r n i v a il 95 per cen to 
della p roduz ione mondia le , noi e r a v a m o i 
de t en to r i quas i monopol i s t i c i di u n a p r e -
ziosa m a t e r i a p r ima . Oggi s iamo r i d o t t i 
ad una p roduz ione che equ iva le ad a p p e n a 
il 11 per canto del q u a n t i t a t i v o mond ia le 
m e n t r e gli S t a t i Uni t i fo rn i scono l'80 per 
cento e ci f a n n o concor renza sullo s tesso 
m e r c a t o di Marsigl ia ! 

Una voce a sinistra. È una grossa que-
s t ione t ecn ica . 

M A U R O F R A N C E S C O . È vero , onore- • 
voli colleghi. Vorre te consen t i rmi di dire 
che, per il r i spe t to che io vi debbo , non mi 
p e r m e t t e r e i di t r a t t a r e ques t ion i che non 
conoscessi a f o n d o ; se r i spa rmio la t r a t t a -
zione di de t tag l io è u n i c a m e n t e per a m o r e 
di b r e v i t à e di chiarezza . Non a caso ho 
p a r l a t o di me tod i a n t i q u a t i : p o t r e i c i t a re 
miniere sici l iane ove m a l g r a d o il p rezzo 
dello zolfo ed il modes to t eno re del mine-
rale i t r a s p o r t i si f a n n o con gli an imal i , 
senza che vi siano te le fer iche , ove i ca r i ch i 
e gif scar ichi sono numeros i , m e n t r e d o v r e b -
bero essere con ogni cura r i do t t i o addi-
r i t t u r a e l iminat i , ove anco ra ques t 'ogg i si 
con t i nua a l a v o r a r e col s is tema dei calca-
roni , che dà un r edd i to l i m i t a t o , m e n t r e 
r o v i n a la vege taz ione per ch i lomet r i q u a -
d r a t i di t e r r e n o a l l ' i n to rno . 

È d u n q u e necessario che sia da o g n u n o 
s t u d i a t a e c u r a t a con ogni sforzo la mi-
gliore ut i l izzazione dei diversi r a m i di pro-
duzione, a d o t t a n d o s i per fez iona t i m e t o d i 
tecnici , macch ina r i idonei , u n a m o d e r n a 
organizzaz ione del l avoro . 

Nuove f o r m e di operos i tà si s c h i u d o n o 
dinanzi , ma ciò non deve c o n d u r r e a t r a -
scura re od a lasc iare che s ' i s ter i l i scano le 
an t i che . 

È necessar io che lo S t a t o r i spe t t i e f a v o -
risca t u t t e le a t t i v i t à , da l l ' ag r i co l tu ra che 
è il ca rd ine bas i la re della n o s t r a p r o s p e -
r i t à economica , a l l ' indus t r ie , con u n a b e n e -
volenza , un r igua rdo a f f a t t o speciale p e r 
ogni man i fes t az ione che con t r ibu i sca a l l ' i n -
c r emen to delle espor taz ioni , f o r n e n d o e l e -
men t i preziosi, anzi , oggi, indispensabi l i a l lo 
sv i luppo della v i t a della naz ione . 

Ma è .necessario insieme che ciò sia f a t t o 
senza che lo S t a t o p r e n d a in iz ia t ive d i r e t t e 
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che gli sono es t ranee , in q u a n t o male esso 
può sost i tu i rs i a l la organizzazione e alla 
in i z i a t iva p r i v a t a , che è in l inea di mas-
s ima ben più agile e p r o n t a ed efficace. 

Ancora , e sempre, un caso per mille. 
Nelle miniere di I d r i a ese rc i t a te a regìa dal 
pa s sa to Governo aus t r iaco , c i t a t e a m o d e l l o • 
come esempio di p e r f e t t a gest ione m o n t a -
n is t ica , è a v v e n u t o ques to semplicissimo 
f a t t o . Per solennizzare nel 14 se t t embre , il 
6° cen tenar io di D a n t e (udi te , o colleghi 
dell Camera che qua lche vo l t a a v e t e c i t a to 
il. nos t ro sommo poe ta e non ave t e cer to 
p e n s a t o mai ad u n a fo rma di ono ranza così 
e te roc l i t a ) si o r d i n a v a la sospensione del 
l a v o r o a t u t t i gli opera i , compres i quelli 
a d d e t t i ai fo rn i a fuoco cont inuo , che in 
conseguenza si sono spent i , con a r res to 
del la p roduz ione non solo, ma con d a n n i 
graviss imi agli appa recch i ed alle s t ru t -
t u r e ! 

Ì Jn esempio per mille, ho de t to , che va le 
la pena di m e t t e r e in ril ievo pe rchè serve 
o t t i m a m e n t e ad i l lus t ra re i conce t t i che 
sono espost i ne l l ' o rd ine del giorno da me 
p r e s e n t a t o , e mi d ispensa qu ind i da ulte-
r ior i sv i luppi . 

Ese rc i t i a d u n q u e lo S t a t o azione colla-
t e r a l e ed i n t eg ra t i va : qui e n t r a n o in giuoco 
quel le t a r i f fe doganal i , i n to rno alle qual i 
già ebbi l 'onore di esporre il mio pensiero 
al la Camera nello scorso luglio. 

L a ques t ione dei dazi è o r m a i so t topo-
sta alle Commissioni p a r l a m e n t a r i compe-
t e n t i : mi auguro che si avv i i p r o n t a m e n t e 
ad u n a soluzione, che r i sponda alle reali 
esigenze del Paese , ai conce t t i d a me pro-
s p e t t a t i . 

Si t r a t t a di a r g o m e n t o complesso ch-3 si 
va anzi di giorno in giorno compl icando 
di più. in q u a n t o le t a r i f fe che per a lcune 
voci sono eccessive, f iniscono per essere, per 
a l t r e , eccess ivamente basse, non pro teg-
gendo le i ndus t r i e del nos t ro Paese c o n t r o 
quel dumping della va lu ta che p e r m e t t e alle 
Nazioni a m o n e t a mol to d e p r e z z a t a - spe-
c i a lmen te in ques to per iodo in cui i c a m b i 
subiscono t racol l i vistosi , a breviss ima sca-
denza , al d i fuor i ed al di là delle previ-
sioni della genera l i tà degli i ndus t r i a l i - per-
m e t t e di f a r e una concor renza evers iva a 
mol t e nos t r e f abbr icaz ion i . 

Sa rebbe ro cer to i n t e r e s san t i anche qui 
le d imos t raz ion i che io po t r e i recare nume-
rose: ma mi l imiterò a due. U n a g r a n d e 
officina di cos t ruz ioni meccaniche , in ter -
pe l la ta pe r una impor t an t i s s ima f o r n i t u r a 
di macch ina r io des t i na to al la Siria (il pa- * 

gamen to sa rebbe p u r e a v v e n u t o in oro ed 
av rebbe quindi cos t i tu i to un a p p o r t o non 
t r a scu rab i l e per il Paese) si è t r o v a t a di 
f r o n t e a l l ' o f fe r ta di u n a no t i ss ima d i t t a 
della Germania r enana , che p o r t a v a ad un 
prezzo u n i t a r i o di l ire 2 al ch i logrammo. 

L 'off ic ina i t a l iana , in graz ia delle con-
dizioni, che non sto qui a r ipe te re ed ana-
lizzare, non h a p o t u t o scendere, pur annul -
l ando quals ias i g u a d a g n o e r i ducendo ad 
un min imo la quo t a per le spese general i , 
ad u n a r ich ies ta infer iore alle lire 4 a l 'chi-
l og rammo: n i e n t e m e n o che il doppio! 

È ben n a t u r a l e che l ' a c q u i r e n t e s ir iaco 
m a l g r a d o le s impa t ie c h i a r a m e n t e d imo-
s t r a t e d u r a n t e le t r a t t a t i v e per il forn i -
t o r e i t a l i ano , abb ia finito col p re fe r i r e il 
t edesco . 

A n c o r a : dovendos i r e c e n t e m e n t e p rov-
v e d e r e a l l ' a t t r e z z a m e n t o meccanico , spe-
c i a lmen te di grue, per un g r a n d e po r to del-
l ' I t a l i a se t t en t r iona le , è s t a t a d a t a la pre-
fe renza , per un v a n t a g g i o nel prezzo che 
ho ragione di c redere non fosse n e p p u r e 
mol to fo r t e , ad u n a d i t t a germanica.-

Non h a n n o pensa to quei buon i s ignori , 
che h a n n o p r o c e d u t o a l l ' aggiudicazione , che 
i d a n a r i con i qual i la f o r n i t u r a v iene pa -
g a t a sono dena r i fo rn i t i dallo S ta to , e che 
la piccola economia che può dars i siasi rea-
l izza ta , v iene r i p a g a t a ad usu ra dallo S t a t o 
medes imo per sussidi di d i soccupaz ione e 
per minori impos t e riscosse su u n a indu-
s t r ia c o n t r a t t a ed i n a t t i v a ? 

Ecco a lcune cose, che ho c redu to u t i l e 
fossero p r o s p e t t a t e ai nos t r i colleghi, i n c a -
r i ca t i dello s tud io delle t a r i f f e doganali , , 
pe rchè in ques to campo , come non ma i , 
le soluzioni schemat iche sono pericolose ed 
il lusorie, ed è necessar io e samina re a f o n d o 
i p rob lemi in t u t t i i loro e lement i , c h e 
possono essere diversi e t a l o r a pe rs ino 
c o n t r a s t a n t i , senza quel semplicismo che è 
p ropr io dei d i l e t t a n t i nel campo tecnico, e 
che p r e p a r a le peggiori sorprese , le p iù 
a m a r e delusioni. 

N o n vor re i che a p p l i c a n d o il c a t t i v o 
sofisma del post hoc ergo propter hoc, poiché 
ho a p p e n a finito di r i co rda re il semplici-
smo d i l e t t an t i s t i co , e passo p ropr io ora a 
t r a t t a r e delle pos te , dei t e le foni e dei te le-
grafi , si volesse a me a t t r i b u i r e u n a es ten-
sione di giudizio, che non è nelle mie in-
tenzioni . 

P r o p r i a m e n t e devo confessare ai colle-
glli, che in ques te s e t t i m a n e , essendomi 
d o v u t o i n t r a t t e n e r e con Sua Eccel lenza il 
min i s t ro delle pos te e dei te legraf i per u n 
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progetto che verrà presto dinanzi alla Ca-
mera, ho potuto cons ta tare quale grave 
impaccio porti un'organizzazione con esclu-
sivo carat tere amminis trat ivo e burocra t i co 
al funzionamento di aziende che per loro 
natura sono prevalentemente industriali . 

È necessario affrontare il problema con 
coraggio e nel suo complesso.Queste aziende 
debbono essere ef fet t ivamente industrializ-
zate per potere, nella estrinsecazione dei 
loro compiti , seguire da vicino le mutevoli 
esigenze della t ecn ica e della economia na-
zionale, secondo metodi , a mezzo di organi 
che rispondano agilmente ed efficacemente 
alle ragioni di necessità e di convenienza. 

I l disegno di legge che ho r ichiamato 
alla vostra at tenzione, e che è accennato 
anche dal l 'onorevole ministro del tesoro 
nella sua esposizione, per l 'onere non lieve 
che esso reca alle finanze dello S t a t o , porta 
a d una spesa di 150 milioni. 

Si t r a t t a di una somma che i telegrafi 
ed i telefoni devono dedicare allo sposta-
mento delle linee, in dipendenza dei lavori 
di elettrificazione delle ferrovie ; una som-
ma che risulta nella sua ent i tà da un sem-
plice (non dirò semplicistico) computo nu-
merico per la moltiplicazione della spesa 
prevista in media 'per ciascun chilometro 
di linea in lire c inquantamila , per il numero 
dei chilometri , indicato in tremila . 

Quando il vostro relatore ha voluto en-
t rare nel merito del problema, ha dovuto 
constatare 'che, mentre l 'Amminis t raz ione 
credeva di dovere spostare l inee telegrafiche 
in corrispondenza a 2,362 chi lometri di ferro-
vie, con un conseguente sviluppo di pali-
ficazione di 3,396 chilometri , le ferrovie si 
proponevano di elettr i f icare 3,118 chilometri 
con un conseguente sviluppo di palifica-
zione in virtù di un semplice principio di 
proporzionali tà , di almeno 4,200 chi lometri . 

I l vostro relatore ha dovuto ancora ri-
conoscere che il costo unitario di 50,000 
lire a chilometro era una illusione, perchè 
sarebbe un criterio invero troppo grosso-
lano (questa vo l ta dirò anche troppo sem-
plicista) pensare che lavori di tale natura 
possano importare una spesa che abbia 
anche lontani c a r a t t e r i di uniformità , spe-
c ia lmente in un paese come il nostro, che 
presenta così mutevol i cara t te r i s t i che to-
pograf iche: si passa infatt i da facili*pianure 
agli acc identat i e difficili val ichi appon-
n inici . 

Come non preoccuparsi dèlie differenze 
anche gravosissime, che possono essere ar-
recate dagli incroci di linee ad alto poten-

ziale, dagli a t t raversament i degli ab i ta t i , 
dalla diversa s trut tura delle l inee? 

I n f a t t i la stessa Amministrazione indica, 
per diverse local i tà , per differenti linee, 
costi unitari di 53,00;), di 75,000 e perfino 
di 85,000 lire a chilometro. 

Da quanto precede emerge la singolare 
situazione nella quale, in questo come in 
altri molti casi analoghi, viene a trovarsi 
la Camera, per la impossibilità di precisi 
accer tament i , per la previsione che invero 
non esige spirito profetico alcuno, tanto è 
facile ed insieme ineluttabile , che la som-
ma stanziata non costituisca se non un ac-
conto, foriero di ulteriori richieste, per in-
tegrazioni di spesa. 

Eppure , come esigere maggiori inda-
gini, più minuti e decisivi elementi di giu-
dizio, se ciò porterebbe al l 'arresto di servizi 
fondamental i per la vi ta del Paese? 

I n f a t t i , t ra pochi mesi, se l 'Ammini-
strazione non si pone al lavoro con buona 
volontà ed efficiente organizzazione, rigua-
dagnando cosi ano he il tempo perduto fi-
nora, le comunicazioni telegrafiche e tele-
foniche con centri importantissimi, cito per 
tut t i Genova e Torino, potrebbero risultare 
gravemente per turbate e compromesse, per 
lo sviluppo progrediente della elettrifica-
zione delle ferrovie. 

D 'a l t ro lato, quale mai valore conclu-
sivo finirebbero per avere indagini ed ele-
menti , se per le mutevoli condizioni dei 
mercati possono prodursi variazioni note-
voli, impreviste ed imprevedibili , nei costi 
delle materie prime, tanto da mutare le 
basi stesse dei computi prevent ivi? 

E ipe to , adunque, e confermo: è neces-
sario che le gestioni s tatal i di cara t tere 
prevalentemente industriale siano in modo 
effettivo, per davvero, industrializzate. 

I l principio va applicato anche alle fer-
rovie dello S ta to , per le quali l 'esposizione 
dell 'onorevole ministro del tesoro ha indi-
cato un deficit superiore al miliardo per 
l 'esercizio 1920-21, mentre promette , con 
molto bonario ott imismo, un disavanzo di 
soli 350 milioni per l 'esercizio 1921-22. 

Io ricordo di avere esposto alla Camera 
proprio in questa estate , parlando delle 
tariffe doganali, il mio punto di vista circa 
le sorprese ed i pericoli ai quali . l 'Azienda 
ferroviaria andava incontro per quella con-
trazione dei traffici che al lora già era evi-
dente e che deve at tr ibuirs i alla conver-
gente, contemporanea influenza così della 
crisi generale e della diminuzione dei prezzi 
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delle merci, come degli eccessivi inaspri-
menti di tariffa. 

Ancora lina volta, questi pure sono pro-
Memi che debbono essere considerati nella 
loro integrale complessità; sarebbe per dav-
vero molto poco serio il voler formulare 
un giudizio sulle ferrovie dello Stato uni-
camente in base alle risultanze contabili 
del bilancio. 

Bisogna ricordare, innanzi tu t to , che eike 
adempiono a funzioni di così al ta impor-
tanza per l'economia generale del Paese, 
da non potersi consentire che la valuta-
zione dei servizi che esse rendono, debba 
ridursi ad una differenza di dare e di 
avere. 

Può in molti casi lo Stato, cioè la col-
let t ivi tà dei cittadini, indursi ad un sacri-
fìcio finanziario diretto in vista di indiretti 
vantaggi economici, per la messa in valore 
di nuove zone del paese, per la possibilità 
di vita consentita a produzioni che si tro-
vino in condizioni particolarmente difficili 
o nello stadio iniziale ed hanno invece pe-
culiare importanza per la economia generale, 
per la convenienza di a t t ivare correnti di 
traffici limitati o di spostarne altre dal-
l 'estero, anche in connessione ai t rasport i 
ed agli scali marittimi. 

È chiaro tu t to questo: bisogna però che 
l'Amministrazione ferroviaria cessi di as-
somigliare troppo da vicino a quelle barche 
che la filosofia taoista immagina popolate 
di uomini e di animali della più varia na-
tura , dolcemente affidate al corso placido 
di un maestoso fiume di sogno: popolate, 
t ra gli altri, spesse volte, di quelle tar ta-
rughe che per lo scarso cervello e l'ince-
dere lento sarebbe invero eccessiva ironia 
at tr ibuire qual simbolo alla Amministra-
zione. Ma, proprio, bisogna che questa cessi 
di assomigliare a cotali barche, abbando-
nate al capriccio dei flutti e degli eventi. 
Deve entrare nella compagine dell'Ammi-
nistrazione uno spirito animatore e coordi-
natore insieme, che con giovanile, vigorosa 
energia, sappia utilizzare appieno i compe-
tenti, i tecnici, che veramente non man-
cano e sono ben più valorosi ed attivi e 
devoti di quel che la comune non creda. 

Non mai, come in questo momento, mi 
sovviene la concezione di Anassagora di 
Clozomene : quella nous che è principio ed 
impulso di ogni at t ivi tà , ed imbeve del suo 
fervido vigore così le più prossime e nota-
bili, come le più lontane ed umili par t i della 
grande compagine, perchè tu t t a s'indirizzi 

al fine suo proprio, fuori dalle pericolose 
deviazioni, fuori dalle stasi esiziali. 

Deviazioni che sarebbero veramente pe-
ricolose, stasi che sarebbero veramente esi-
ziali nella attuazione di quel mirabile e gran-
dioso programma di opere, che è rappresen-
ta to dalla elettrificazione delle ferrovie. A 
proposito della quale, affatto recentemente, 
su un autorevole giornale furono pubblicate 
considerazioni di un autorevolissimo eco-
nomista, che tenderebbero ad escludere ia 
convenienza economica della elettrifUa-
zione all 'infuori di alcune poche linee con 
percorso molto accidentato e traffico note-
volissimo. Qualche volta la tecnica di se-
conda mano gioca dei cattivi scherzi, come 
le citazioni troppo affrettate o sommarie. 

Infat t i , nell'articolo ricordato s'indica un 
decreto del 17 novembre 1918 siccome quello 
che avrebbe assegnato alla elettrificazione 
1,800 milioni, mentre nel fa t to in tale data 
furono a tale scopo at tr ibuit i solol lé milioni, 
ed appena il 2 maggio 1920 furono stanziati, 
all 'articolo 1, 800 milioni; ed all'articolo 2", 
148 milioni derivanti da risparmio di com-
bustibile. 

Inoltre furono assegnati al servizio ma-
teriali diversi residuati dalla guerra per un 
importo di 200 milioni: un totale àdunque 
di 1,262 milioni in luogo dei 1,800 segnalati. 

È chiaro che, dato l 'alto costo dei ma-
teriali e degli impianti, non per tu t te le 
linee l'elettrificazione è vantaggiosa: anzi, 
in molti casi è del tu t to da escludere. 

Prima di assumere qualsiasi decisione, 
bisogna compiere una analisi accurata di 
tu t t i gli elementi : profilo del tracciato, in-
tensità del traffico, natura"di esso. Entrano 
in gioco fat tor i di diversa natura ed impor-
tanza da quelli semplicemente completivi, 
quale la maggiore conservabilità di manu-
fat t i e di rotaie per la eliminazione delle 
emanazioni solforose derivanti dalla com-
bustione del carbone fossile, a quelli di ca-
rattere determinante, per la possibilità di 
provvedere alle esigenze del servizio con 
linee ormai inferiori alle necessità e che però 
non potrebbero, senza gravi spese e diffi-
coltà, venir migliorate o sostituite. 

La intensificazione del traffico ottenibile 
con la trazione elettrica è molto impor-
tante ed ha avuto già conferme decisive nella 
esperienza ormai acquisita. Le due linee dei 
Giovi han potuto passare da 500 milioni 
annui di tonnellate-virtuali-chilometro a 
1,200 milioni, la linea da Bussoleno a l o -
dane da 110 milioni a 400 ed anche, nell 'an-
no 1918, a 514 milioni ! 
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Ad ogni modo le fer rovie p rovvedono a 
s tudi compara t iv i , dai quali r isul terebbe per 
g ran pa r t e delle linee propos te , la possibi-
l i tà di ammort izz i in pochi lustri del valore 
dei nuovi impiant i , in base ad un costo del 
carbone di lire 250 circa alla tonnel la ta , e la 
persistenza di un vantaggio economico an-
che per un prezzo del carbone di appena 
lire 50 alla tonne l la ta . 

Si presentano, per vero, casi di fer rovie 
che non avrebbero in sè e per sè elementi 
economici decisivi per una immedia ta o 
prossima elet tr if icazione : ma possono al-
lora in terveni re a l t re considerazioni , di peso 
t a le da de t e rmina re la linea di condot ta . 
Cito la Bo logna-Verona , che non presenta 
come la Verona -Brenne ru ca ra t t e r i s t i che 
ta l i da. consigliare sic et simpìiciter l 'esecu-
zione dei l avor i : senonchè la sua elettrifi-
cazione po r t a allo impian to di una linea 
ad a l to potenziale , che men t re serve la fer-
rovia , cost i tuisce una preziosa ar ter ia di 
dis t r ibuzione per la zona t r a v e r s a t a e di 
col legamento f r a il s istema elet tr ico alpino 
e l ' appenninico . 

Bas t a pensare quale impor t anza abbia 
per lo svi luppo e la p rosper i tà economica 
del Trent ino una in tens iva util izzazione 
delle forze idraul iche , ed il profìcuo collo-
camen to di esse, per in tendere tosto t u t t a 
la p o r t a t a del l 'opera e va lu t a rne la conve-
nienza con adegua to cri terio. 

Vanno esclusi dai comput i quei brevi 
t ronch i di linee minori che sono eseguiti 
un i camen te perchè sarebbe irrazionale ed 
in fondo anche ant ieconomico l ' abbando-
nare piccoli t ronch i di linee eserci ta te a 
vapore , i so la tamente r i spe t to al resto della 
re te f unz ionan t e con la t raz ione e le t t r ica . 

Anche l 'esempio spesso c i ta to della li-
nea Lecco-Colico, con le diramazioni di 
Sondr io e di Chiavenna, non può cost i tuire 
e lemento di un giudizio compara t ivo serio, 
in quan to il t ronco fu scelto in base non 
a cr i ter i economici, ma a d i re t t ive tecniche 
allo scopo di acquis i re t u t t i gli e lement i 
ut i l i per la de terminaz ione del sistema da 
a d o t t a r e nei successivi lavori . 

La corrente t r i fase che venne scelta per 
l ' e sper imento ora r i co rda to si d imostrò pre-
feribi le al la cor ren te cont inua f u n z i o n a n t e 
sulla linea da Milano a P o r t o Ceresio, per 
q u a n t o anche qui i r isul ta t i , v in te le diffi-
col tà iniziali, sgombra te le pr ime incertezze, 
siano s ta t i soddisfacent i . 

La cor ren te t r i fase a 4000 vol ts ed a 
f r e q u e n z a di 16-17 periodi ( r ido t ta in con-
f r o n t o a quella u sa t a nelle indust r ie di 

42-50 periodi) è ormai s ta ta a d o t t a t a per le 
mol te linee, ove i lavori sono in corso o 
s t anno per essere iniziati, ne l l ' I t a l ia supe-
riore e centra le . Un esper imento sempre 
con corrente a l t e rna t a t r i fase , a f requenza 
però indust r ia le , sarà compiuto sulla Tivol i -
B o m a - C a r a n o , come preparaz ione alla in-
te ra elet t r i f icazione della B o m a - N a p o l i e 
speriamo della Napol i -Seggio Calabr ia . 

La possibil i tà di ut i l izzare la f requenza 
indus t r ia le per le fe r rov ie presenta van-
taggi di c a r a t t e r e generale, tecnico ed 
economico notevol i : l ' adozione di essa era 
fin qui os taco la ta s o p r a t t u t t o da consi-
derazioni meccaniche, ma si ha f o n d a t o 
mot ivo di credere, che, supera te le diffi-
coltà, i r i su l ta t i sa ranno per riuscire sod-
disfacent i . 

Qui dovrei a f f ron ta re la complessa di-
scussione dei confront i t r a i diversi sistemi, 
quale il nos t ro fin qui esaiii inato, quello 
monofase a d o t t a t o dalla Svizzera e quello 
a corrente con t inua ad al to potenziale dif-
fuso negli S ta t i Uni t i e prescelto anche 
dalla F ranc ia . 

Ma la discussione mi condur rebbe assai 
lontano. . . t a n t o più che ieri l 'onorevole Maz-
zini già vi ha propinato , onorevoli colleghi,, 
dosi così e leva te di volts e di periodi che,, 
proprio, io non mi sento t a n t o a rd i to da 
r ipe tere l ' esper imento . Ad ogni modo, re-
pu to dover mio di dire qui molto chiara-
men te che ant ico e convinto f au to re della 
cor rente cont inua , poiché ormai nel nos t ro 
Paese mol te linee funz ionano da tempo e 
con vantaggio a corrente a l t e rna t a , e l 'uni-
cità di sistema è criterio di impor t anza fon-
damenta le per la bon t à e la u t i l i tà dei ri-
sul ta t i , penso debba ciascuno sacrificare i 
p ropr i convinc iment i tecnici pu r di rag-
giungere uno scopo così essenziale. Uni-
cità di s is tema ed insieme s t anda rd izza -
zione di t ipi , quella s tandardizzazione che 
spesso le fer rovie d iment icano o t rascu-
rano, ed ha invece una influenza ben 
maggiore di quel che a pr imo t a t t o non 
paia sulla efficienza e la economici tà degli 
esercizi. 

Ho voluto, in torno al la elet t r i f icazione 
delle ferrovie , r i ch iamare la vos t ra a t ten-
zione e quella del Governo sulla necessità 
che il mirabi le plano venga sol leci tamente 
a t t u a t o , e con r isoluta, con ferma energia, 
siano dat i alle fe r rovie dello S ta to t u t t i 
quei mezzi che va lgano , pur senza esal ta-
zioni pericolose e dannosi eccessivismi, a 
met te r le in grado di svolgere il p rog ramma 
assegnato , di u n a elet t r i f icazione di circa 
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400 chilometri a l l ' anno, bandendo al tresì 
con solleci tudine quelle gare, che debbono 
consentire la concessione alla indus t r ia pri-
v a t a della t r a s fo rmaz ione di alcuni t ronchi , 
sulla base della corresponsione di annua l i t à 
cor r i spondent i ai r i spa rmi di carbone. 

E poiché ho f a t t o appello a l l ' ammini-
s t raz ione per una più r isoluta energia, poi-
ché ho r i co rda to la « n o u s » di Anassagora , 
consent i temi che e s t enda questi, concet t i 
agli a l t r i r ami deH'amminis t rgz ione ferro-
v ia r i a , dove i lavor i , spesso, si t r a sc inano 
con una lentezza esasperante , dove a ri-
c o r d a r e le famose diret t iss ime Milano-Ge-
nova e Bo logna -F i r enze , r imangono sol-
t a n t o brevi t ronch i che collegano sperdute 
stazioni nel p iano o sono a b b a n d o n a t i in 
qualche va l l e t t a sol i tar ia , senza che nep-
pur più sia da to di sapere dove mai co-
minceranno e dove a n d r a n n o a finire. 

È quella lentezza esasperante della quale 
ciascuno di voi può avere con t u t t a faci-
lità la cons ta taz ione visuale, osservando i 
lavor i per la g rande stazione fe r rov ia r ia 
di Milano, vero nodo gangliare di t u t t e le 
comunicazioni de l l ' a l ta I ta l ia : sono s t a t e 
spese diecine e forse cent ina ia di milioni 
per le opere costósissime di raccordo e di 
p reparaz ione , ma il compimento si a t t ende , 
ed invano, da anni e da anni . 

Forse che l 'Amminis t raz ione delle fer-
rovie dello S ta to non si p reoccupa di ciò 
che r app re sen t a in quest i lavori il servizio 
per gli interessi dei capi ta l i impiegat i e 
per gli a m m o r t a m e n t i , quel servizio che 
t ende qualche vo l t a ad a u m e n t a r e del 50, 
dell '80 e anche del 100 per cento il costo 
dei lavori medesimi % 

Poiché vedo che l ' i l lustre amico onore-
vole Micheli mi asco l ta con così benevola 
a t tenz ione (Si ride — Commenti), a lui ri-
cordo che sarebbe anche oppo r tuno che le 
ferrovie dello S ta to curassero un migliore 
equilibrio nella d is t r ibuzione dei fondi e 
delle energie, sicché non abbiano a verifi-
carsi quelle sperequazioni , che vanno da 
larghezze eccessive a risibili p i toccherie . 

Esempio di larghezza : in una fe r rov ia 
p e d e m o n t a n a del Veneto, che è t u t t a v i a in 
corso di comple tamen to - sarà des t ina ta a 
r icevere sì e no qualche coppia di t r èn i al 
giorno - i pon t i vengono eseguiti con archi 
maestosi e p a r a m e n t i di p ie t re l avora te a 
scalpello. (Commenti). 

Una voce all' estrema sinistra. I n al t r i 
luoghi invece non vi sono nemmeno i pon t i 
sopra i fiumi! 

M A U R O F R A N C E S C O . Esempio di pi-
toccher ia risibile e do lorosa : alla s tazione 
di Pos tumia , che è pur s tazione di conSne 
con la Jugos lav ia , dove si addensa un t raf -
fico impor tan t i ss imo, mancano i servizi igie-
nici, le sale di aspe t to , manca t u t t o . 

Il v iaggiatore i ta l iano, che ha appena 
finito di osservare sulle linee s t ran ie re la-
vori impor t an t i di r ipr is t ino, opere di pu-
l i tura e r i nnovamen to nelle stazioni, deve 
cons ta t a re con r ammar ico e umiliazione, 
en t r ando nel propr io Paese, che vengono 
meno le più rud imenta l i comodi tà . Tra l 'al-
t ro , poi, non esistono nemmeno locali a d a t t i 
per gli uffici, pur essendo il mov imen to 
della maggiore in tensi tà , ed è così che i regi-
stri sono s ta t i d i s t ru t t i da l l ' umid i tà e dai 
topi , con vantaggio ev idente dei servizi di 
r iscontro, che non debbono più avere preoc-
cupazioni al r iguardo! (Si ride — Commenti). 

M I C H E L I , ministro dei lavori pubblici. 
Non è ancora de l imi ta to il confine e quindi 
non si sa dove costruire la s tazione. 

MAURO F R A N C E S C O , Poiché mi sem-
bra che l 'onorevole Micheli espr ima il de-
siderio che io sempre meglio specifichi le 
condizioni singolari della local i tà , dirò che 
il capostaz ione ebbe a consigliarmi di non 
res ta re nella s tazione di P o s t u m i a , pe rchè 
vi regna endemica la rogna e gli impiegat i 
sono cost re t t i a per iodiche cure. (Si ride 
— Commenti). 

BUOZZI . Onorevole minis t ro , faccia un 
sopraluogo ! 

M I C H E L I , ministro dei lavori pubblici. 
I l capo stazione faccia il suo dovere, che 
non è di consigliare, ma di pu l i re ! (Appro-
vazioni). 

MAURO F R A N C E S C O . D u r a n t e il pe-
riodo bellico il Ministero delle armi e mu-
nizioni ha a v u t o la massima impor t anza ; 
d u r a n t e gli anni della pace io sono convinto 
che le maggiori a t t enz ion i debbano rivol-
gersi ai Ministeri de l l ' agr ico l tu ra , dell ' in-
dus t r ia e del lavoro, i d icas tèr i del l 'eco-
nomia e della p roduz ione nazionale . 

I l Ministero dei lavori pubbl ic i p repa ra 
ad essi il cammino, e perciò non possono 
essere lesinati i fondi al* suo bilancio, poi-
ché l 'esecuzione delle opere di u t i l i t à col-
le t t iva r app resen ta la p remessa indispen-
sabile per lo svi luppo di ogni a l t r a a t t i v i t à . 
Occorrono comunicazioni rap ide ed agevoli , 
serbatoi , bonifiche, s is temazioni di pon t i e 
canali . 

L 'onorevole Alessio ha r a m m e n t a t o che 
è necessario procedere con la mass ima eco-
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nomia . È giusto, dico io, ma essa non sia 
gret tezza piccina, che t a r p i o tolga le ali 
ad ogni progresso, allo svi luppo del nos t ro 
paese. Massima economia sì, ma si t enga 
p r ima conto delle necessità indeclinabil i 
per l ' avven i re della P a t r i a . 

Mosso dal desiderio di rompere il tedio 
di una sedu ta della Camera, pochi giorni 
or sono me ne sono a n d a t o a San t 'Onof r io , 
dove aleggia la gloria del Tasso e, accanto , 
la gloria di quel gran san to che f u Fi l ippo 
Neri. 

Mi balzò chiara innanzi allo spiri to t u t t a 
l a p ro fond i t à e la bellezza di quel suo 
m o t t o et speme te sperni che pur Wolfango 
Goethe negli Italienische Beise a f fe rmava 
essere insieme piena espressione di umi l t à 
e di grandezza, sommità ve r amen te san ta 
per le elevazioni umane . 

Io voglio f a re r i spet toso omaggio del 
mo t to a l l 'onorevole minis t ro del tesoro. 
Egli si è sent i to in queste u l t ime giornate 
a t t acca re con vivaci tà ; t a lo ra senza t r o p p a 
giustizia. Egli si sforzi, non oso dire per la 
sant i f icazione, (Si ride) ma in ver i tà per il 
van taggio del l ' I ta l ia , a disprezzare di essere 
disprezzato, nella serena e s icura coscienza 
di adempiere a pieno al suo dovere. 

D E NAVAj ministro del tesoro. Grazie! 
M A U E O F R A N C E S C O . Concludo, rivol-

gendo lo stesso invi to ai colleghi della Ca-
mera . i l P a r l a m e n t o è spesso t acc ia to di 
poca c a p a c i t à ; è spesso irriso da l Paese. 
I signori della s t a m p a sono più studiosi di 
no t a r e le ingiurie, che qualche vo l t a qui 
sono scambia te , che non i lavori , che pu r 
nella pochezza delle nost re forze, con piena 
devozione agli interessi superiori della pa-
t r ia , noi ci sforziamo di compiere. (Appro-
vazioni). 

Et spenne te spemi ! Anche noi possiamo 
ben disprezzare di essere disprezzat i , se ci 
è da to , qual premio, di dedicare, con f e rma 
fede, con devozione sincera, le nost re ener-
gie, i nostr i g iovani anni , al bene del no-
stro paese ! (Vive approvazioni — Vivi ap-
plausi al centro — Molte congratulazioni). 

Presentazione di un disegno di legge. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole minis t ro 
della giustizia ha faco l tà di par la re . 

R O D I N O , ministro della giustizia e degli 
affari di culto. Mi onoro di p resen ta re alla 
Camera il disegno di legge : 

P roroga dei po ter i delle Commissioni 
p a r l a m e n t a r i d ' inchies ta i s t i tu i te r ispet t i -

v a m e n t e con la legge 18 luglio 1920, n. 999 
e con quella 18 luglio 1920, n. 1005. (Modi-
ficato dal Senato). 

P R E S I D E N T E . Do a t t o a l l 'onorevole 
minis t ro della giustizia della presentaz ione 
di questo disegno di legge. Sarà t rasmesso 
al la Commissione p e r m a n e n t e competen te . 

Si riprende la discussione dell'esercizio prov-
visorio. 

P R E S I D E N T E . Rip rend iamo la discus-
sione sull 'esercizio provvisor io . H a faco l tà 
di p a r l a r e l 'onorevole Ber tone , il quale ha 
p resen ta to il seguente ordine del giorno : 

« La Camera, r i a f fe rmando la inderoga-
bile necessità, per la v i ta dello S ta to e del 
Paese, per la res tauraz ione finanziaria 
nel rigoroso esercizio del control lo par la-
men ta re , p rende a t t o dei proposi t i mani-
fes t a t i dal Governo e ne augura la p r o n t a 
e piena a t tuaz ione ». 

B E R T O N E . Onorevoli colleghi. La rela-
zione Meda del dicembre 1920 sulla nos t ra 
s i tuazione finanziaria e la esposizione tes té 
f a t t a dal l 'onorevole De N a v a sono due do-
cumen t i di onesta s inceri tà e di a l ta probi tà 
poli t ica. Da essi è lecito fo rmare un giu-
dizio t r a n q u i l l a n t e sulla nos t ra s i tuazione 
finanziaria, e t r a r r e i coixsigli e gli ammoni-
n iment i oppor tun i per r isolvere od almeno 
per a t t enua re la grave crisi in cui ci d ibat - • 
t i amo . 

Espor rò alcune semplici ed obbie t t ive 
considerazioni, desumendole dagli stessi ele-
ment i e document i che l 'onorevole minis t ro 
de l tesoro ha posto a base della sua rela- st 

zione. 
Ciò che immed ia t amen te r ichiama la no-

s t ra a t tenzione e suscita profondo t imore , 
è la enorme cifra del debi to pubb l ico : 110 
mil iardi , dei quali quasi 21 verso l 'estero 
al 31 o t tobre scorso. E i a preoccupazione 
d iven ta maggiore ove la cifra sia conside-

nel suo svi luppo dal la cessazione della 
guer ra ad oggi. I n un t r iennio di pace il * 
debi to pubblico è cresciuto di ben 47 mi-
l iardi : e cioè in ragione di un mil iardo e 
300 milioni al mese. I n f a t t i i 63 miliardi del 
31 o t tob re 1918 e rano d ivenu t i 83 al 31 ot-
t o b r e 1919, 98 al 31 o t tobre 1920, 106 al 30 
giugno 1921, 110 al 31 o t tobre successivo. 

In questa cifra formidabi le , due elementi 
si impongono agli a l t r i per la loro part ico-
lare g rav i t à : 1° I l f a t t o che il debi to pare 
abbia con t inua to a crescere su per giù nelle 
stesse- proporzioni anche q-iando è v e n u t a 
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meno alcuna delle cause s t raordinar ie alle 
quali si anne t t eva l ' aumen ta re così note-
vole del debito stesso, come la gestione dei 
cergali. I n f a t t i il periodo 31 ot tobre 1920-
31 ot tobre 1921 por ta un aumento di quasi 
14 miliardi di buoni del tesoro, sebbene dal 
primo aprile abbia iniziato il suo effet to la 
provvida legge sul pane che, giusta le con-
cordi osservazioni dell 'onorevole Meda e 
dell 'onorevole De Nava, ^doveva sgravare 
il bilancio di 6 miliardi. 2° La quant i tà ve -
ramente enorme di buoni del tesoro am-
monta t i a circa 30 miliardi. 

I buoni del tesoro, il cui peso si era no-
tevolmente r ido t to per la conversione in 
t i toli dell 'ul t imo prest i to nazionale, cosicché 
l 'onorevole Meda ne fissava la cifra in circa 
15 miliardi al 31 o t tobre 1920, sono risaliti 
in un anno a quasi 30 miliardi, come ci ha 
annunc ia to l 'onorevole De Nav^ : e questo 
se da una par te tes t imonia della larga fi-
ducia che nel Paese gode il t i tolo, fiducia 
ri 'verberantesi sullo Sta to , dal l ' a l t ra non può 
non destare qualche preoccupazione, sia per 
il riflesso che un così enorme afflusso di de-
naro alle casse dello Sta to ha sulla econo-
mia bancar ia , industr iale e commerciale, sia 
per i) carico del Tesoro nei pagament i dei 
buoni a breve scadenza che sono la maggior 
pa r t e dei 30 miliardi. 

Ora, g iustamente di f ron te ad una tale 
situazione ed al pericolo che essa si aggravi, 
l 'onorevole ministro del te :oro r innova il 
grido di al larme per le condizioni in cui a 
non lontana scadenza può venirsi a t rova re 
il nostro bilancio, e cioè la impossibili tà di 
far f ron te agli impegni fondamentn l i della 
vi ta nazionale; e per la conseguente neces-
sità inderogabile di fe rmare ad ogni costo 
l 'ascendere del debito pubblico. 

In questa preoccupazione il Governo ha 
e deve avere la solidarietà completa, asso-
luta del Pa r l amen to e del Paese. 

È lo stesso grido di al larme che il Go-
verno di F ranc ia ha lanciato : ed io non ri-
cordo di avere let to parole più gravi, e direi 
quasi più brutal i , di quelle pronuncia te dal 
ministro f rancese delle finanze nel discorso 
del 6 luglio scorso, con cui accompagnò la 
presentazione alla Camera del proget to di 
bilancio 1922-23. Dopo accenna to che il de-
bito pubblico è di 250 miliardi, dei quali 35 
verso l 'estero, prosegue: «I l pericolo nostro 
è nella enormi tà del debito pubblico ». 

« Lo S ta to deve cessare di vivere di de-
biti. 

« Nel l ' a t tesa di r idurli , occorre non ac-
crescerli più. Non si t r a t t a ora di sapere 

come riusciremo a realizzare le r i forme che 
sono nei nostr i desideri, ma di cons ta ta re 
la impossibilità mater ia le in cui siamo di 
cont inuare a vivere di prest i t i . Impossibi-
lità che appare a luce meridiana, quando 
si osservi che su 20 miliardi di en t ra t a or-
dinaria 13 sono assorbit i dagli interessi. 

« Siamo così giunti a questa si tuazione 
paradossale che ment re accrescono le ri-
sorse del bilancio diminuiscono le risorse 
per i pubblici servizi. E verrà che lo S ta to 
avendo ipotecato t u t t e le sue rendi te ai cre-
ditori non po t rà più vivere. Occorre una 
profonda rieducazione nell 'Amministrazione 
e nel Paese. La ver i tà è che le nozioni più 
semplici e più. sicure del nostro di r i t to fi-
nanziar io sono s ta te da noi cos tan temente 
pe rdu te di vista con una t ranqui l la indif-
ferenza che può sembrare leggerezza od 
ignoranza ». (Commenti). 

Parole che coincidono coli' ammoni-
mento che non da oggi vanno gr idando i 
nostr i ministri del tesoro, ma che non fu 
ancora compreso e raccolto in t u t t a la sua 
gravi tà dal Pa r l amen to e dal Paese, ai 
quali sov ra tu t to spet ta di rendere possi-
bile il r i torno alla normal i tà . 

Non mai, come in questo periodo, Go-
verno e Pa r l amen to hanno avu to segnata 
chiara e precisa la propr ia linea di azione 
e la propr ia responsab i l i t à ; e per contro 
non mai si t rovarono in condizione così 
poco favorevole a l l ' adempimento del ri-
spet t ivo compito . 

Alla manca ta discussione dei bilanci, 
p ro t r a t t a s i per t a n t i anni, ed alla conse-
guente mancanza di ogni regolare controllo 
pa r l amen ta re sui consuntivi , è dovu ta cer-
t a m e n t e non piccola pa r t e dei disagio in 
cui ci d iba t t i amo, disagio che non è solo 
finanziario, ma anche amminis t ra t ivo , tec-
nico, sicché non è esagerazione affermare 
che noi viviamo in uno s ta to di quasi com-
pleto disor ientamento, e siamo test imoni 
t u t t i della fa t ica grande che costa ogni 
sforzo per uscirne. Al quale scopo giustà-
mente l 'onorevole ministro del tesoro ha 
affermato la imprescindibile necessità di 
met te re termine r isolutamente, assoluta-
mente , ad un così profondo disordine. 

Gli esercizi provvisor i debbono termi-
nare: il bilancio 1922-23 sia l 'inizio del ri-
torno alla normal i tà : il Governo vedrà vo-
lentieri l imi ta ta la sua l ibertà , che in re-
gime provvisor io può essere una necessità; 
il Pa r l amen to e i gruppi politici assume-
ranno logicamente le loro responsabi l i tà 
nella vigilanza della finanza s tatale , dalla 
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cui sol idi tà e f o r t u n a d ipende la v i ta del 
Paese . 

Al Governo tocca il dovere pr imo e fon-
d a m e n t a l e : r icercare la ve r i t à , e, quale 
essa sia, f o n d a r e su essa le previs ioni e 
l ' opera di r e s t au ro . Ciò che in t empi nor-
mali ha p o t u t o avven i r e senza grave danno , 
e cioè l a 'va r iaz ione anche g rande delle cifre 
a t t i v e e pass ive del p r even t ivo nel corso 
dell 'esercizio, è bene che sia ev i t a to ora che 
il r igore a m m i n i s t r a t i v o e finanziario è una 
t a v o l a di salvezza dello S t a to . L ' Inghi l -
t e r r a ci dà a ques to r iguardo un magnif ico 
esempio, pur avendo f r a t u t t i gli S t a t i di 
E u r o p a il bi lancio maggiore e più capace 
di e las t ic i tà . 

Nella esposizione finanziaria del 25 scorso 
apr i le Lord Chamber la in , p r e sen t ando il re-
soconto dell 'e ercizio 1920, in un discorso 
di t a c i t i a n a e loquenza , fece ques te dichia-
razioni : « Le spese erano s t a t e v a l u t a t e in 
1 mil iardo 184 milioni di s ter l ine ; f u r o n o 
di 1 mil iardo 194 milioni ; le e n t r a t e ordi-
nar ie e rano s t a t e v a l u t a t e in 1 mi l ia rdo 
413 milioni ; f u r o n o di 1 mi l ia rdo 425 mi-
lioni ; le s t r ao rd ina r i e v a l u t a t e in 240 mi-
lioni ; f u r o n o 230. E così uno scar to insi-
gnif icante f r a previs ione e consunt ivo ». 

E c o m m e n t a v a ta le r i su l t a to d a v v e r o am-
mirevole con queste paro le di legi t t imo or-
goglio : «Ci è lecito dire che nessun mini-
s t ro delle finanze al mondo ha al suo fianco, 
per fo rmare i bi lanci , consiglieri più capac i 
e p ruden t i , di quelli del Eegno U n i t o » . 

Questo pr inc ip io del la s incei i tà ha af-
f e r m a t o pure l 'onorevole De N a v a , ed in 
esso non può non t r ova rc i t u t t i consen-
zienti . 

È in nome di esso che io mi pe rme t to al-
cuni rilievi sulla s i tuazione finanziaria quale 
p r o s p e t t a t a da l l ' onorevole minis t ro . 

H o l ' impress ione che la c i f ra di t r e mi-
l iardi p r e s u n t a da l minis t ro come d isavanzo 
del prossimo esercizio sia a l q u a n t o otti-
mis ta , non t a n t o per i n c a u t a previs ione, 
q u a n t o per le condizioni del l ' economia ge-
nerale , che rivela in cert i r ami una s tan-
chezza ed una res is tenza maggior i di quelle 
gene ra lmen te si era p rev i s to e che l 'ono-
revole min i s t ro ha c reduto di r i l evare e di 
accennare . 

H o so t t ' occh io le r i su l tanze del p r imo 
q u a d r i m e s t r e del cor ren te esercizio, aggior-
na to ai p r e v e n t i v i cor re t t i secondo le no te 
di var iaz ioni p r e s e n t a t e da l minis t ro del 
tesoro nel luglio 1920. Queste r isul tanze, se 
c o n f r o n t a t e con quelle del co r r i sponden te 
q u a d r i m e s t r e del p r eceden te esercizio, cer-

t a m e n t e sono super ior i e c o n f o r t a n t i ; ma 
se messe in relazione al p r even t ivo fissato 
colla c i t a t a no ta di var iaz ione , des t ano 
qua lche perpless i tà e p reoccupaz ione . In-
f a t t i , se il secondo e terzo q u a d r i m e s t r e di 
questo esercizio, dessero su per giù il get-
t i to del p r imo, noi a v r e m m o le seguent i 
perd i te o meglio i seguent i minori i n t r o i t i 
in con f ron t a del p reven t ivo . 

Sulla ca tegor ia tasse di bollo e di scam-
bio, circa 480 milioni ; su quella delle tasse 
di regis t ro 195 milioni ; su quella delle t a s se 
di f abbr i caz ione e consumo circa 100 mi-
lioni; in complesso una deficienza di oltre 
700 milioni sul p rev i s to . Così il ge t t i t o dei 
monopol i commercia l i a p p a r e n t e di 200 mi 
lioni su ques to p r imo quadr imes t r e , deve 
r idurs i a non più di 60, cos t i t uen t i l ' am-
m o n t a r e della dogana e t a ssa di vend i t a , 
m e n t r e il res to è p o r t a t o dalla v e n d i t a degli 
stoJcs di caffè al Consorzio i m p o r t a t o r i in 
d ipendenza della convenzione con cui f u 
abol i to il monopol io . Così ancora i 220 mi-
lioni di t a s sa per a u m e n t o di circolazione, 
a p'arte che essa non è il p r o d o t t o di un 
t r i b u t o vero e propr io , non si r innoveranno 
cer to nei quadr imes t r i successivi; e cosi in-
fine dov ranno de t r a r s i dal p r e s u n t o in t ro i to 
i 30 milioni calcolat i per l ' a u m e n t o dei bi-
gl ie t t i f e r rov ia r i fes t iv i , che col 1° gennaio 
prossimo non sarà più a p p l i c a t a . (Commenti). 

Dich ia ro poi ia mia perp less i t à sui risul-
t a t i delle nuove ta r i f fe sui veicoli a mo-
tore , s tab i l i t a tfon recente decreto . La tassa , 
secondo la t a r i f fa a p p r o v a t a ne l l ' es ta te 1920 
dal P a r l a m e n t o , ha reso per circa 80 mi-
lioni, così come era s t a t o p r e v i s t o ; e ' n o n 
cons ta che avesse t u r b a t o l ' economia na-
zionale. 

Auguro , ma non oserei d i rmi sicuro che 
si raggiunga colla nuova tabe l la lo stesso 
r i su l ta to . 

Ma, p re sc indendo da ciò, e pu re am-
m e t t e n d o la o p p o r t u n i t à di u n a revisione 
ch ' io avre i r i t enu to pe rò da fa r s i su di-
versa base, consent i rà il Governo ch' io mi 
dolga, che propr io alla vigilia della r iaper-
t u r a della Camera , la r i fo rma sia s t a t a f a t t a 
con decre to , m e n t r e t r a t t a n d o s i di una 
legge v o t a t a da l P a r l a m e n t o , ed in pieno 
vigore, solo al P a r l a m e n t o compe teva ri-
vedere , ed occorrendo, correggere la p ropr ia 
opera . (Commenti). 

T o r n a n d o a noi, è vero che di f r o n t e a 
codes t i minor i in t ro i t i s t anno i larghi pro-
ven t i delle impos te d i r e t t e superior i alla 
previs ione. Ma, anche r iguardo a queste , va 
osserva to che l ' impos ta p a t r i m o n i a l e viene 
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p a g a t a nel 1921 ad a l iquote r a d d o p p i a t e il 
che non avve r rà più nell 'esercìzio prossimo; 
e che l ' impos ta sui sop rap ro f i t t i e sugli 
a u m e n t i di pa t r imonio a causa della guerra , 
a pa r t e la sua t r ans i to r i e t à , viene p o r t a t a 
in previsione nel l ' in tegrale suo accer ta -
mento e così in cifra ingente, quando si sa 
che la maggior p a r t e di essa va r i pa r t i t a 
in più anni , a norma della ra teaz ione con-
cessa nel giugno scorso, dalla quale quasi 
t u t t i i debi tor i si sono messi in grado di 
usufruire . 

I l minis t ro del tesoro ciò ha d ich ia ra to 
s inceramente nella sua esposizione e glie 
ne va da te l o d e ; senonchè a mio avviso 
sarebbe s ta to prefer ibi le non app l i ca re al 
bilancio a t t u a l e che la quo ta spe t tan teg l i , 
e non anche quella che e sa t t a negli 
esercizi successivi, e che pel bi lancio cor-
rente non r a p p r e s e n t a a l t ro che una ragione 
•di credi to verso i bi lanci f u tu r i , ossia una 
deficienza reale di in t ro i t i , che si d o v r à 
coprire con mezzi s t r aord inar i . (Interru-
zione del ministro del tesoro), Ha, ragione 
il minis t ro quando dice che è t radiz ione 
contabi le segnare nel p reven t ivo gli irfteri 
acce r t ament i di imposte , ma ciò va r i fe r i to 
agli anni normali , in cui t u t t a l ' impos ta 
i scr i t ta a ruolo viene e sa t t a nel l ' anno; non 
può invece appl icars i al caso a t t u a l e in cui 
per disposizione di legge l ' impos ta è r a t e a t a 
in più anni . 

D ' a l t r onde i bi lanci f u t u r i a v r a n n o an-
cora e p u r t r o p p o gravissime esigenze, e non 
pare p r u d e n t e ipo tecarne e ina r id i rne a 
priori le font i di e n t r a t a . 

Siamo dunque di f r o n t e ad u n a rea l tà 
più dura di quella p r o s p e t t a t a da l l 'onore-
vole minis t ro del tesoro . 

Ma essa, lungi dal lo scoraggiarci , deve 
an imarc i a superar la , perchè accresce in 
noi il senso della responsabi l i tà . 

L a certezza del quieto vivere e l 'as-
senza di pericoli è quel la che pe r lo più 
rende gii uomini iner t i ; m e n t r e l 'assillo 
della necessità li sprona al l 'azione ed al la 
ricerca dei mezzi di salvezza. 

D ' a l t ronde il male di cui soffr iamo n o n 
è solo in noi ; a l t re nazioni ne sono ugual -
mente colpite. È opinione concorde - e del 
resto lo dicono i document i ufficiali - che 
la F r a n c i a ha un disagio anche maggiore . 
Anche 14 si no ta un a r res to e una resi-
stenza nelle tasse sugli affar i , che sono in-
dici di una depressione generale-

Le tasse sui t r apass i immobil iar i , sulle 
donazioni, sulle successioni, sulle an t i c ipa -

zioni su t i toli , segnano un regresso non 
sol tanto sul p reven t ivo , ma, cosa più grave 
e da noi non avvera tas i , sugli in t ro i t i del-
l ' anno p r e c e d e n t e ; e la tassa sugli af far i , 
che pareva des t ina ta a r icost i tu i re il bi-
lancio francese, s t anz ia ta io cinque mi l ia rd i , 
r i do t t a a due mil iardi e novecento milioni 
colla legge 30 apri le 1921, ha reso nei pr imo 
semestre 1921 milioni 934 in conf ron to del 
mil iardo e mezzo previs to e segna nei p r imi 
o t to mesi una perd i ta di oltre 700 milioni, 
cosicché la previsione già d imezzata dei 
t r e mi l iardi circa si r idu r rà ancora a meno 
di due. Se si vor rà t e n t a r n e anche f r a noi 
l ' esper imento, si abbia presente per le pre-
visioni, l 'esperienza della nazione vicina. 

Inf ine il d isavanzo fer roviar io viene an-
che in Franc ia cons t a t a to in un mil iardo e 
mezzo, 

I l Governo i ta l iano ha d imos t ra to di 
avere il senso della cont ingenza ; ed i pro-
posit i che l 'onorevole De IsTava ha mani-
fes ta to , e più e i e t u t t o il r ichiamo che esso 
fa alla col laborazione del P a r l a m e n t o per 
superare il difficile passo, debbono essere 
dal P a r l a m e n t o raccolti . La capac i t à con-
t r i b u t i v a del popolo i ta l iano e g iunta in 
certi rami di a t t i v i t à al suo limite; in cert i 
a l t r i può senza danno essere resa più red-
dit izia per lo S ta to . Bas t ano o p p o r t u n i 
r io rd inamen t i . Ad esempio, n o n . sarebbe 
concepibile che men t re il t r i bu to fondia r io 
viene saccheggiato in un disordine caot ico 
da comuni e provincie , esso siasi per lo 
S ta to immobil izzato da decenni in u n a 
c i f ra complessiva che oggi non a r r iva ai 
300 milioni. 

So che l 'onorevole minis t ro delle finanze 
ha t e rmina to gli s tad i per la r i forma delle 
impos te sui reddi t i , e mii t r ibu t i locali ; e 
che conta p resen ta re quan to p r ima i pro-
get t i al P a r l a m e n t o . 

Siano benvenut i ; e il P a r l a m e n t o si ac-
cingerà volonteroso alla col laborazione che 
gli spe t t a . 

L ' impos ta pa t r imonia le s t r ao rd ina r i a 
può, per buon numero di anni , r app re sen -
t a r e un a l t ro fo r te cespite di e n t r a t a . T a t t i 
i c i t t ad in i che si t r o v a n o nelle condizioni 
vo lu te dalla legge debbono dare la loro 
pa r t e di con t r ibu to . F ino ra pochi h a n n o 
compiu to il loro dovere , e costoro di f r o n t e 
ai reni tent i ed ai diser tor i della finanza, 
passano per ingenui e sono in rea l t à vi t -
t ime del dovere compiu to . 

P rovvede re a che nessuno possa sot-
t rars i alla sua p a r t e di sacrifìcio, è a t t o di 
doverosa giustizia finanziaria e pol i t ica . 
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Altri provvediment i , inspirat i al con-
cet to di giustizia e perequazione sociale ha 
annuncia to con parole chiare e ferme il 
ministro del tesoro; noi li a t tendiamo con 
fiducia. 

Ciò che io mi permet to di segnalare al 
Governo ed in part icolare all 'onorevole mi-
nistro delle finanze è la complicazione ve-
ramente eccessiva di ta luni servizi di im-
posta che va t u t t a a danno del loro ren-
dimento. Credo che le marche da bollo 
per i diversi usi, civili, giudiziari e com-
merciali siano circa 320. Il pubblico non 
si raccapezza più ; e ci perdono la tes ta 
gli stessi uffici del registro, ai quali ne in-
combe la distribuzione. 

Questa specie di manìa per le marche, 
ha raggiunto ta lora forme paradossali . Yidi 
10 stesso in una officina carte-valori, di-
struggere molte migliaia di fogli di marche 
da bollo già- apprestat i , solo perchè le mar-
che anziché la scri t ta « Ministero finanze » 
por tavano « Eegie gabelle». Io so che l'o-
norevole ministro delle finanze condivide 
questa opinione e che per in tanto intende 
scaricare gli uffici del registro da questa 
mastodont ica funzione di vendere ed ap-
plicare marche, la quale assorbe la loro at-
t iv i tà dis t raendola da al tre gravi cure, e 
di darle ad al tr i uffici; ma l 'opera sarà 
migliore e più completa se intesa a portare 
alla massima semplificazione la percezione 
dei dir i t t i di bollo, perchè solo con essa si 
riesce ad avere l 'assenso e i a cooperazione 
del contr ibuente, oggi evidentemente restio 
a farsi cassiere per conto dello Stato, dato 
11 tormentoso lavoro a cui deve sottoporsi, 
e il pericolo che corre per le eventual i in-
frazioni. 

Che, ad esempio, una nota d 'aìbargo 
debba avore una marca per la tassa di 
lusso, una p^r la quietanza, una per i mu-
ti lati , unà per l 'En te nazionafe della indu-
stria tur is t ica, è veramente fastidiosio e 
vessatorio; ed è noto che la vessatorietà 
anche solo formale è causa di arresto nel 
rendimento. 

Un 'ul t ima osservazione su questo punto. 
L 'onorevole ministro del tesoro ha dato la 
buona notizia che di gestioni fuori bilancio 
non ce n'è più. Ed era ormai tempo. Ma 
un 'a l t ra offesa arrecata al nostro organismo 
finanziario va r ipara ta ; quella di avere di-
s t ra t to la imposizione dei t r ibu t i e l'im-
piego del loro provento dalla loro sede 
legitt ima. 

È una eredi tà anche questa della legisla-
zione di guerra, I vari Ministeri hanno 

preso l 'abi tudine di s tudiare ed imporre 
t r ibut i per loro conto, applicandoli a questo 
o quell 'al tro scopo determinato . Bisogna 
senza ulteriore indugio tornare alla sempli-
cità ed uni tà finanziaria che fu il pensiero 
costante e la gloria di Quintino Sella. Tut t i 
indis t in tamente i t r ibu t i debbono essere 
elaborat i , sanzionati , imposti dal Ministero 
delie finanze; t u t t i i provent i indistinta-
mente e senza prevent ive applicazioni deb-
bono affluire al tesoro. E tocca al ministro 
del tesoro fare il buon padre di famiglia 
distr ibuendo le risorse f ra t u t t i i servizi in 
•proporzione delle necessità. (Approvazioni). 

Solo così si esercita un contr.ollo vero 
sul l 'andamento della nostra finanza, e si 
toglie una delle cause più gravi del disor-
dine che ci opprime. 

So che l 'onorevole ministro delle finanze 
intende a t t ua re questo sano principio e 
gliene do incoraggiamento che, son sicuro, 
è condiviso da t u t t a la Camera. 

Solo così, quando nel rigore dei preven-
tivi, nella semplificazione dei servizi, nelle 
saggie economie Governo e Parlamento-
avranno dimostrato proposit i di austera 
operosità, si potrà efficacemente chiamare 
ed avere il consenso e la cooperazione del 
Paese, il quale dal canto proprio lavora 
silenziosamente alla sua r inascita e non 
domanda se non il conforto di leggi che, 
informate . a giustizia t r ibutar ia , assecon-
dino il suo sforzo per risollevarsi. 

Giustamente il ministro De Nava ha ac-
cennato allo squilibrio f ra importazioni ed 
esportazioni. Ma il fenomeno più che a mi-
nor volontà di lavoro e di produzione è 
dovuto a questo lento ed inesorabile risor-
gere del regime protezionistico intorno a 
noi, anche- da par te di quelle nazioni che 
passavano per le assertrici del «più sicuro 
liberismo, come l 'America. 

La recente legge doganale, se pure di 
nome è provvisoria mentre negli effetti è 
definitiva, come rispondente al preciso pen-
siero manifestato dal Presidente H a r d i n g 
nel suo messaggio al Par lamento, ins taura 
un regirne di protezionismo ad oltranza, spe-
cie verso i paesi come il nostro a moneta sva-
lu ta ta . La esportazione dei nostri manu-
fa t t i d iventerà più difficile da un giorno 
all'altr-o, mentre si accresce cont inuamente 
la importazione in Europa dei manu fa t t i 
americani. 

Le stat is t iche sono impressionanti . Que-
sta importazione chera nel 1914 del 30 per-
cento circa è slita al 40 per cento; insieme 
e nella stessa proporzione è diminuita la 
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importaz ione dal l 'America delle materie 
prime elie prima venivano lavorate in Eu-
ropa. E con semplice ordine dei segretario 
del tesoro, giustif icato * da un qualunque, 
preteso pericolo di concorrenza, può vie-
tarsi l ' introduzione negli S t a t i Unit i dei 
prodott i , specialmente manifatturieri di al-
t r i paesi. TI nostro regime al confronto è 
assai più libecale. Viceversa e quasi non 
bastasse, si compie fra noi una penetra-
zione industriale con metodi che ove dila-
gassero creerebbero un pericolo non solo 
alla nostra industria, ma allo Stato mede-
simo). 

L ' A m e r i c a , anziché vendere, preferisce 
affittare in I ta l ia ,macchine manifat tur iere . 
E la locazione che si presenta a l l e v a t r i c e 
perchè non richiede esborso di capita l i , 
contiene poi condizioni intollerabili , leo-
nine. Ho sott 'occhio alcuni di questi con-
trat t i . 

L ' industr ia le nostro non è che un ope-
raio per conto della ditta che ha aff i ttato le 
macchine, e che, oltre ad prezzo enorme 
di aff i tto, calcolato sulla produzione, con-
trol lata rigorosamente a mezzo di conta-
tori, oltre al p a t t o che la esonera nei mo-
do il più assoiuto da ogni tassa che per 
legge le fosse imposta, rimane proprietaria 
de l l ' impianto con clausole che le permet-
tono di fermare da un momento al l 'a l tro 
l ' industr ia . 

I nostri cordiali rapport i con l 'Amer ica 
consentiranno al Governo, al quale io se-
gnalo l ' i m p o r t a n t e problema, di prospet-
tarlo a chi di ragione, mentre lo indurranno 
a vigi lare perchè la v i t a e la l ibertà delle 
nostre industrie sieno sa lvaguardate . 

Così, nella continua e sincera col labo-
razione f r a . Governo, P a r l a m e n t o e ina-
zione, si chiuderà poco a poco il periodo 
di crisi che at travers iamo e la Patr ia ri-
prenderà il cammino che tut t i i suoi irgli 
devotamente le augurano. ( Vivissime appro-
vazioni e reiterati applausi la centro — Mol-
tissime congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Lo Piano. 

L O P I A N O ! Onorevoli colleghi, la ma-
gnifica manifestazione che la Camera dedicò 
all'auspicato evento della indipendenza ir-
landese, diede occasione all'onorevole Lussu 
di pronunziare veementi parole sullo stato di 
abbandono, in cui è lasciata la Sardegna. 

Intendemmo tutti il significato di quelle 
nobili parole e nessuno pensò che mai esse 
potessero, anche lontanamente, accennare 
al proposito dell'Isola .magnanima di atten-

tare all 'unità nazionale. Ciò nonostante, 
l 'accorta apostrofe del deputato sardo ha 
fatto rinverdire la polemica su favoleggiati 
movimenti separatistici, che si asserisce sian-
si verificati in alcune regioni del Mezzogiorno 
d'Italia, e segnatamente in Sicilia. Ora è bene 
smentire una volta e per sempre categori-
camente, da questa tribuna, la miserevole 
favola. " _ 

In Sicilia nessuno ha mai pensato non-
ché di tentare nemmen di concepire il cri-
mine, di cui si favoleggia-. Non gli uomini 
politici, di ieri e di oggi, i quali hanno pure 
guardato, con non minore accoramento del-
l'onorevole Lussu, le frequenti ingiustizie a 
danno della Sicilia, e basta fra tutt i accennare 
a Napoleone Colajanni, il quale ebbe parec-
chie volte ad elevare aspra e tagliente la sua 
acerba rampogna in questa Assemblea per 
la differenza di trattamento fatta al Sud 
in confronto del Nord, ma non dimenticò 
mai, benché egli fosse seguace delle teorie 
federaliste di Carlo Cattaneo, di opporre 
fin negli ultimi anni di sua vita, le più am-
pie, le più recise riserve anche in confronto 
di alcuni progetti di autonomia regionale, 
che si andavano ventilando nell'isola. 

Non le classi dirigenti, le quali, prove-
nienti dalla borghesia terriera, hanno sem-
pre visto nello Stato italiano il carabi-
niere posto a custodia del loro latifondo. 
Almeno fino ad oggi, anche esse non sono 
separatiste. Non le, classi lavoratrici, in-
fine, le quali sudano sulla gleba per un tozzo 
di pane e una cipolla o muoiono nel sotto-
suolo delle miniere p e r una cipolla ed un 
tozzo di pane, ina accorrono, se chiamate, 
entusiaste e piene di ardimento alle trincee, 
a portarvi largo contributo di indomito co-
raggio e di sangue. 

L a verità, invece, o signori, è una sola 
ed è questa: che la Sicilia non concepisce 
nemmeno la così detta autonomia regionale, 
ma la Sicilia si è sempre limitata e si l imita 
anche oggi a reclamare ad altissima voce, 
maggior fervore di opere per essa. La Sicilia 
reclama bonifiche, reclama arterie stradali, 
reclama ferrovie, reclama approvvigiona-
mento idrico, reclama isomma la valorizza-
zione delle inestim'abili ricchezze' del suo 
suolo e del suo sottosuolo. 

La Sicilia, o signori, ama intensamente la 
Nazione ed è stata e vuol essere ancora e 
sempre uno dei capisaldi maggiori della 
unità nazionale, ma la Sicilia intende che 
finalmente si incominci assentire la sua voce 
e che finalmente si incominci ad usare una 
maggiore equità, una maggiore giustizia 
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nella distribuzione delle provvidenze sta-
tali fra le diverse regioni d 'Ital ia . 

Il latifondo, o signori, deve scomparire; 
è questo il caposaldo centrale, nucleare del 
r innovamento economico e sociale di t u t t a 
la v i ta insulare. I l ponderoso problema è 
vecchio. F u avvert i to , posto e studiato da 
parecchi lustri, e f u decisamente enunciato 
anche dal banco del Governo nell ' immediato 
dopo guerra, quando occorreva dare ai con-
tadini la sensazione che lo Stato italiano 
volesse decisamente mettersi sulla via del 
mantenimento delle promesse fat te quando 
più aspra, e più sanguinosa ferveva la lotta 
per la salute d 'I ta l ia . P a r v e anzi ad un dato 
momento che si volesse precorrere la solu-
zione del grave problema coi decreti sulla 
occupazione delle terre incolte o mal colti-
vate . L 'onorevole Cigna, che vi ha parlato 
prima di me e del cui discorso mi tratterrò 
tra breve per alcuni rilievi, ha documentato 
in qual modo quei decreti vennero osser-
vat i in Sicilia; io aggiungerò che essi non 
fecero che inasprire il problema del latifondo, 
e non giovarono che ai lini elettorali del 
partito popolare e di Don Sturzo. 

A L O I S I O . Anche la democrazia se ne 
è a v v a n t a g g i a t a molto largamente. 

L O P I A N O . Posso documentare che ve 
ne siete a v v a n t a g g i a t i voi soltanto, e mi 
riservo -di farlo in sede più opportuna, 

Yi è ora un progetto ministeriale "sul 
latifondo. Non ne ho completamente stu-
diato il contenuto, ma mi auguro che esso 
venga subito in discussione. Lo discuteremo 
largamente, ma r imanga fin da ora affer-
mato che il lat i fondo deve essere inten-
samente colt ivato, solcato da vie, provvi-
sto di acqua, disseminato di case coloniche 
e di fattorie. 

Dove , insomma, ' pulsarvi rigogliosa la 
v i t a ed urgervi possente il lavoro umano, 
l a d d o v e in questo momento vi si agita e 
a c c a m p a indisturbata la delinquenza, quella 
delinquenza a cui f a c e v a accenno largamente 
l 'onorevole Cigna nel discorso dell 'altro 
ieri. 

L 'onorevole Cigna però ha voluto gene-
ralizzare, l a d d o v e invece occorreva restrin-
gere. Egli ha descritto la Sicilia come un 
largo covo di briganti . . . 

CIG-KA, Ho parlato delle provincie di 
Caltanissetta, di (Urgenti e di Trapani . 

L O P I A N O . . . cioè delle migliori Provin-
cie della Sicilia. Egl i ha, fìnanco af fermato 
che laggiù non è possibile uscire di casa 
pr ima che il sole sia alto e rientrare dopo 
che il sole t ramonti . 

Ora, ciò non accade che precisamente 
nel paese dell 'onorevole Cigna, a Canicatt ì , 
dove è in grande auge la c ivi l tà comunista . 
(Interruzione del deputato Cigna). 

A proposito della maff ia organizzata 
l 'onorevole Cigna ha poi soggiunto che essa 
è organizzata per sostenere e far tr ionfare 
le liste democrat iche. 

' C I G N A . È vero ! 
L O PIANTO. ...e f a c e v a il nome di una 

di queste liste, quella del Leone alla quale 
mi onoro di appartenere. (Interruzione. del 
deputato Cigna). 

L'onorevole Cigna, che non è ancora 
conval idato, a v r e b b e f a t t o meglio a non 
toccare que sto argomento così scottante, 
perchè potrei rispondergli documentando 
che la maffia più vera e maggiore, nei suoi 
più temut i e pericolosi esponenti, era a 
servizio, nelle recenti elezioni, di ben altri 
partit i ' di b 3 n a i L re liste e scorazzava con 
le automobil i dei pesci cani per le t re Pro-
vincie e per raccogliere vot i specialmente su 
una di tali liste, nella quale molti voti pre-
ferenziali.,.. (Interruzioni del deputato Cigna). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Cigna, la 
prego di non interrompere. • 

L O P I A N O , Non rileverò t u t t e le altre 
cose alle quali l 'onorevole Cigna ha accen-
nato per rendere più sensazionale il suo di-
scorso. Così, lascio a lui la responsabil i tà 
delle sue af fermazioni di connivenza colla 
maffia da parte di funzionari di cancelleria 
e di magistrat i . Non spetta a me difendere 
qui la magistratura; mi basta affermare che 
essa in Sicilia è molto migliore di quanto ne 
pensi il collega socialista. 

E d eccomi al l 'abigeato. 
L 'ab igeato , o signori, non è che un male 

inevitabi le con la sussistenza del lat i fondo; 
l ' ab igeato è una germinazione spontanea del 
I n f o n d o , nò valgono a reprimerlo le leggi 
speciali. 

Così la legge ide ata dal commendat^or 
Batt ioni , il quale è stato inv iato in Sicilia 
ad at tuar la , non ha potuto dare risultati 
conclusivi non ostante l 'abi l i tà eccezionale 
di quel funzionario e la »sua encomiabile 
operosità. 

E non parl iamo, onorevole Cigna, del 
bottone di identif icazione. 

Questo rimedio è peggiore del male. 
Esso non arresta gli abigeatari , ma dà v i ta 
ad un'a l tra non meno temibile f o r m a di de-
l inquenza: il r icatto. ISTon più al macello e al 
mercato verrà, condotto l 'animale p r o v v i s t o 
di bottone d' intensif icazione, ma sarà riof-
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ferto al derubato previo riscatto, e se questo 
non verrà pagato, sarà distrutto. 

Kon si disperde, o signori, l'abigeato 
se non si distrugge il latifondo. (Approva-
zioni). 

E non vi sarà più altra forma di delin-
quenza temibile in Sicilia. 

E deve subito anche demanializzarsi 
il sottosuolo minerario. 

Parecchi progetti di iniziativa parlamen-
tare si sono presentati in questi ultimi tem-
pi: un progetto proviene dai popolari; un-
altro progretto ha presentato l'onorevole 
Bianchi per i socialisti ufficiali e ve ne è 
un altro a firma mia, dell'onorevole La Log-
gia e dell'onorevole Giuffrida, attuale mi-
nistro delle poste e telegrafi. 

Ma il progetto ministeriale, che è in 
atto presso la Commissione dell'economia 
nazionale, non tiene in nessun conto le tre 
proposte di iniziativa parlamentare, e per 
quel che riguarda le miniere di solfo sici-
liane, lascia le cose immutate. 

Sostituisce è vero, al sistema regalistico 
e fondiario della proprietà del sottosuolo, il 
sistema demaniale, ma lascia le solfare che 
attualmente sono in esercizio per altri 50 
anni ai proprietari super ficiari che in atto 
le posseggono, il che vuol dire che lascia loro 
il tempo necessario per sfruttarle completa-
mente, con questo di peggio che si è consentito 
che restino in vigore i contratti di gabella, 
per di fpiu rinnovabili, il che significa che 
si lasciano in vita gli estagli, e, conseguen-
temente, che nulla viene mutato all'attuale 
stato di cose, pel quale non è possibile ot-
tenere una maggiore valorizzazione' delle 
solfare e far cessare il doloroso sfruttamento 
cui son sottoposte le classi lavoratrici. 

Ora, io mi auguro che la Commissione per 
l'economia nazionale emenderà profonda-
mente il progetto ministeriale. ìsfe discuteremo 
a ogni modo, largamente e ampiamente alla 
Camera; ma intanto urge provvedere con 
sollecite disposizioni alla vita della mag-
giore industria estrattiva della nazione, non 
soltanto nell'interesse dei miglioramento della 
bilancia commerciale, ma anche per l'avve-
nire di ben tremila lavoratori. 

Sono dolente che non sia presente l'ono-
revole ministro dell'industria con il quale, in 
quest'estate, insieme a una Commissione lar-
ghissima di proprietari, di produttori e di 
operai, si discusse largamente sulle provvi-
denze statali che l'industria solfifera— re-
clama. 

Essa in atto agonizza, e se lo Stato non in-
terviene energicamente e subito non avrà 

•che pochi mesi di vita. 

Da una produzione di circa 600 mila ton-
nellate, siamo discesi nel 1920 ad una produ-
zione di 200 mila tonnellate, là dove, in con-
fronto, l'America nell'anno stesso ha pro-
dotto un milione e 225 mila tonnellate espor-
tandone 460 mila, di cui 238 mila per l 'Eu-
ropa, e di esse tonnellate 150 mila per la 
Francia, che era il maggiore mercato di no-
stra esportazione. 

Ci è quindi preclusa, se non ci 'mettiamo 
con i prezzi per lo meno alia pari con l'Ame-
rica, ogni possibilità di collocare all'estero 
il nostro solfo. 

E se si considera ohe in Italia non si con-
sumano che 47 mila tonnellate di solfo e che 
a questo consumo contribuisce largamente la 
Romagna, la quale ha anche aumentata la 
sua produzione, si vede subito che anche con 
una produzione annua ridottissima di 200 mila 
tonnellate, costituiremo ben presto un for-
tissimo stock, che non potremo vendere, e 
uccideremo l'industria. 

E quindi indspensabile provvedere ai mezzi 
per diminuire il costo di produzione dei nostri 
solfi perchè ci possa esser consentito di por-
tare il loro prezzo commerciale ad un livello 
tale da resistere agli urti della formidabile 
concorrenza degli Stati Uniti d'America. 

Elementi principali del costo di produ-
zione sono : la mano d'opera e l'estaglio, 
vale a dire la rendita che i coltivatori della 
solfara pagano al proprietario in una misura 
che va dal 10 per cento sino al 30 per cento 
del prodotto in natura al netto di ogni spesa. 

Ora, i salari degli operai già ridotti nella 
misura dal 15 al 30 per cento, sono, in atto, 
insufficienti ai bisogni della vita; onde è 
da escludere che essi possano ancora, con 
altre falcidie, contribuire alla diminuizione 
del costo di produzione. E mi sento autoriz-
zato ad affermare che un ulteriore tentativo 
in questo campo non farebbe che aggravare 
ancora di più le condizioni già gravissime del-
l'industria, perchè troverebbe gli operai de-
cisi a difendere con ogni mezzo la loro esi-
stenza. 

È lo Stato, invece, che deve intervenire 
con alcune provvidenze che l'industria da 
tempo inutilmente invoca. 

Il Consorzio obbligatorio dell'industria, 
che deve essere profondamente riformato 
nella sua compagine, avvii trattative con i. 
produttori di America per tentare un accordo 
che ponga fine alla concorrenza, ma lo Stato 
non indugi ulteriormente a emanare le sue 
provvidenze. 

Sia una buona volta, innanzi tutto riso-
luta la vertenza coi raffinatori. Deve tra 
essi e i produttori dei solfi grezzi intervenire 

205 
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un modus vivendi, ed in mancanza si dia 
facoltà al Consorzio di raffinare o di far raffi-
nare per suo conto i solfi. 

Gli enormi utili dei raffinatori, debbono 
andare a profìtto di tut ta l ' industria, non di 
una categoria soltanto di persone che dell'in-
dustria non vive le ansie e le peripezie. 

Basta notare semplicemente che una 
sola società di raffinazione nel 1917, con un 
capitale di tre milioni, ebbe un utile netto 
di tre milioni e 500 mila lire; il che signi-
fica più del 100 per cento ! ' 

Siano quindi ribassati i noli ferroviari 
ora più che otto volte superiori a quelli di 
un tempo, quando lo Stato, ritenendoli 
ancora troppo alti, ne restituiva una metà 
al Consorzio, e sia sensibilmente diminuita 
la t< Si S S £t fiscale di abbonamento. Si diano le 
altre agevolezze reclamate e largamente 
discusse col ministro e il costo di produzione 
subirà un primo notevolissimo ribasso, e si 
costringa con mezzi coercitivi la proprietà 
a intervenire per portare il costo di produ-
zione al limite necessario a riaprirci il mer-
cato straniero. 

Già la proprietà, autorevolmente rappre-
sentata nel Consorzio, ebbe a realizzare in-
gentissimi profitti nel periodo bellico. Non 
è chiederle un grande sacrificio il preten-
dere che essa intervenga, 'ora, rinunziando 
a una parte dei suoi utili, a rendere più 
propizie le sorti dell'industria. 

Nel 1917, quando a cagione delle prime 
conseguenze della guerra, l 'industria at-
traversò un periodo di crisi, venne emanato 
un decreto luogotenenziale, con il quale 
venivano ridotti sino al 50 per cento gli 
estagli. 

L'industria, poi, ebbe un periodo di 
straordinaria floridezza ed il provvedimento 
luogotenenziale non ebbe più effetto. Che 
si attende ora per riprodurlo ? 

Invocato da industriali ed operai, il 
provvvedimento non ha trovato nemmeno 
grandi resistenze nei proprietari. Sarebbe 
lo Stato più realista del R e ? 

Io non dubito che la maggiore industria 
estrattiva della Inazione, debba risollevarsi; 
ma pensi lo Stato, come dissi, a intervenire 
sollecitamente, senza carezzare i propo-
siti degli industriali di far riversare sui sa-
lari la crisi. 

I lavoratori delle miniere, ripeto, non 
lo consentirebbero giammai. 

E debbo ora una risposta all'onorevole 
Cigna per quel che riguarda il 15 per cento 
sugli estagli dovuti ai proprietari, 15 per 
cento che un recente decreto lascia alla li-

bera disponibilità degli operai sino a tutto; 
dicembre 1921. 

L'onorevole Cigna ha criticato tale de-
creto, dimostrando di sconoscere comple-
tamente di che trattasi. 

Voglio illuminarlo e informare la Camera 
perchè possa poi invocare dal Governo la 
continuità del provvedimento. 

Gli operai, nel dicembre 1920, non po-
tendo ottenere ulteriori miglioramenti di s a -
lari, fermarono sui piani delle miniere gli 
zolfi di pertinenza dei proprietari, chiedendo 
una partecipazione. 

Dopo lunghe trattat ive i proprietari, .con 
un concordato firmato dinnanzi il prefetto 
di Palermo, cedevano agli operai il 15 per 
cento dei loro estagli e li lasciavano arbitri 
di disporne liberamente. 

Senoncbè lo Stato, con un. decreto pub-*» 
blicato alla vigilia delle elezioni politiche^ 
dispose che le somme ricavate-da tale ces-
sione venissero amministrate da un organismo 
speciale per essere investite in opere di pre-
videnza. 

È ovvio che lo Stato non aveva questa 
facoltà. 

I proprietari avevano regolarmente ade-
rito a questa concessione, ora, come poteva 
lo Stato fermare e pretendere di ammini-
strare le somme che, con contratto regolare 
erano state cedute, agli operai ? 

Non avevano essi il diritto di destinare le 
somme a favore delle loro istituzioni coope-
rative, delFe loro organizzazioni di mestiere, 
oppure ad aumento dei salari allora come 
ora irrisori e non corrispondenti alle esigenze 
della vita ® (Interruzioni). 

Da ciò una vivissima agitazione che cul-
minò in uno sciopero generale in seguito al 
quale venne emanato il decreto che lascia 
tale 15 per cento alla libera disponibilità 
degli operai fino al 31 dicembre 1921 e che 
occorrerà invece, riformare nel senso di 
rendere definitiva tale disponibilità. 

Ecco perchè, onorevole Cigna, le sue 
critiche non avevano ragione di esistere.. 
E non avevano ragione di esistere nemmeno 
le sue lagnanze per non essersi ascoltata la 
voce dell 'Ente di lavoro di Palermo che re-
clamava per sè, in rappresentanza delle coo-
perative, le somme, appunto perchè in Sicilia 
non vi sono ancora cooperative di produzione 
e lavoro fra minatori. 

TJna voce all' estrema sinistra. Non ve 
ne sono, perchè non possiamo finanziarle V 

LO PIANO. Quindi, male a proposito?. 
l 'Ente lavoro si proclamava rappresentante 
di cooperative, 
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Onorevoli colleglli, io ho finito. Non ho 
che da augurarmi che le cose che ho rapida-
mente dette, e alile quali mi riservo di dare 
un più ampio svolgimento in sede più oppor-
tuna, servano in questo momento a scuotere 
il' Governo e a ricordargli i suoi doveri verso 
una nobilissima regione d'Italia. {Approva-
zioni — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Donati. 

DONATI, Onorevoli colleghi, ho la sen-
sazione che la presente discussione avvinca 
tut t i noi, a qualsiasi partito apparteniamo, 
a un incubo che ci domina e ci rat tr ista. Si è 
esaurita, giorni or sono, la discussione sulla 
politica interna del Governo, nella quale le 
forze contendenti si sono accapigliate in-
torno a reciproche accuse, in un'accusa 
sola tut tavia concordi, nel dichiarare il Go-
verno impotente di fronte alle violenze, 
o connivente con i violenti. Ma tut t i senti-
vamo anche allora che il substrato di quella 
questione di politica interna, si alimentava 
di problemi imponenti e travolgenti di tut-
t 'al tra natura. 

Ciò che conturba il paese - e coinvolse tut-
ta la discussione sulla politica interna del 
Governo - è, o signori, il cozzare in modo 
tragico di interessi e di forze economiche, 
sconvolte oggi in un caos, in cui si dibatte 
una economia mondiale in isfacelo. La vio-
lenza delle lotte intestine del paese non è 
se non il riflesso della lotta economica che 
non cessa, costume di guerra, psicologia di 
guerra anche in questa. 

La violenza dell'odierna guerra civile è 
copie la febbre prodotta da una piaga, nel 
profondo della quale sta un fat tore economico 
di sempre più imponente purulenza. Tenere 
bass'a la febbre è sapienza di politica interna, 
ma non t) SJ S t (ii a guarire la malattia. Occorre 
risanare la piaga, e per questo occorre sapien-
za di politica economica e finanziaria. 

Sin qui io credo che forse tu t t i possiamo 
essere d'accordo, se debbo giudicare dai di-
scorsi che ho ascoltato fino a questo momento. 

Ma quando ci si addentra nel problema, 
assilante invero, della economia e della fi-
nanza, nazionali ed internazionali (le loro 
interferenze sono tali che non possono andare 
disgiunte mai, e lo ha dimostrato con la sua 
alta dottrina poco fa l'onorevole Alessio) an-
che qui, pare impossibile, eppure è vero, le 
passioni risorgono, e molte volte annebbiano 
lo spirito ed il criterio discriminatore anche 
degli uomini più sapienti. 

Ma io non mi voglio addentrare in questa 
ardua materia se non per gli effetti della 

e 
mia dimostrazione: che cioè il Governo, 
anziché essere sollecito delle necessità del 
paese, in un'ora torbida e grave quante altre 
mai, e sebbene cosciente delle necessità e 
dei pericoli del momento, viene meno ad 
ogni più modesta e legittima aspettativa, 
ad ogni aspettativa anche dei meno preve-
nuti. Io non so se esagero, ma credo che la 
politica del Governo sia uno dei fattori di 
rovina per il nostro paese. • 

L'esposizione finanziaria del ministro del 
tesoro - mi addentro subito nel vivo della 
mia dimostrazione - a chi la voglia leggere 
ad occhi aperti, dice assai più di quello che 
a prima vista non apparisca. Mi indugerò su 
questo documento, che è stato l 'oggetto quasi 
esclusivo delle- discussioni di questi gioni,, 
solo per svelarne alcuni aspetti particolari,, 

•quelli che credo non siano stati ancoia sin Cjui 
del tu t to messi nella loro vera luce. 

Del resto debbo riconoscere che da gran 
tempo il Parlamento italiano non aveva 
udito un così alto dibattito in tema di poli-
tica finanziaria, e di ciò pei mette mi che io 
attribuisca anche un po' di merito alla 
Commissione di finanza é tesoro. 

Yi accenno perchè ne ha parlato qui 
l'onorevole Riccio, il quale si è fat to eco,, 
10 credo, di umori, un po' diffusi tra i colleglli 
nostri, quasi di avversione contro questa 
Commissione, che si teme vada intralciando, 
11 lavoro di altre Commissioni. 

Ebbene, io debbo precisare che la Ce im-
missione di finanza e tesoro, ha delle funzioni 
specifiche, precisate nel regolamento della 
Camera e che si^posspno distinguere in due. 

La prima riguarda una competenza pro-
pria, finanziaria ed economica; la seconda 
riguarda una competenza collaterale a quella 
delle altre Commissioni tecniche, per tutte-
le leggi, per tu t t i i provvedimenti di compe-
tenza di queste, che abbiano anche una 
portata finanziaria. 

Su tali leggi e provvedimenti, la Commis-
sione è portala a dare anche il suo parere 
finanziario prima che siano portati d'avanti 
al Parlamento. 

Ebbene, qualunque sia il giudizio ^he 
si voglia dare dell'istituto delle Co ni missioni, 
io credo che dai punto di vista del modo 
•come si è esercitato il controllo finanziario 
da parte della Commissione di finanza e te-
soro, non vi sia ragione eli lagnanza alcuna. 

L'azione della Commissione è stata in 
questi ultimi tempi molto salutare. Lo svi 
scerare ciascun argomento, anche dall'ango-
lo visuale dal quale deve studiarlo la Con mis-
sione di finanza-e tesoro, significa contem-
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parare e coordinare il lavoro tecnico e spe-
cifico delle Commissioni competenti per ma-
teria, con'gli effetti economici e finanziari, 
che ogni problema suscita. 

L'opera della Commissione di finanza e. 
tesoro non si deve restringere esclusiva-
mente a fare la parte della lesina, ma si 
deve invece volgere specialmente al coordi-
namento di tutto il lavoro legislativo nei 
riflessi colle ripercussioni che esso porta, 
e sulle finanze generali delio Stato, e sulla 
economia del paese. 

In un momento grave come questo, io 
credo che una tale funzione, che è preminente 
per la nostra Commissione, sia anche da 
tenere in grande pregio. 

Se non altro, io credo che un po' la nostra 
azione in Commissione di finanza e tesoro ab-
bia portato a rendere più vivo, più palpitante,-
e a suscitare anche maggiore interesse presso 
ì colleglli e per riflesso in tutto il paese, so-
pra i problemi economici e di finanza, sui 
quali si fa ora una discussione quale da gran 
tempo non si era avuta nel Parlamento 
italiano. 

Il mio discorso sara dunque di contenuto 
assolutamente economico e finanziario; ma 
non per questo, io credo, avrà minore valore 
politico. 

Il processo, che mi propongo di fare, alla 
politica economica e finanziaria del Governo 
convincerà almeno che il Governo non è 
all'altezza del suo compito. 

L'esposizione finanziaria, questo docu-
mento che l'onorevole Alessio ha chiamato 
poco fa un conto chimerico, è stato inciden-
talmente oggetto di discussione per parte 
mia pochi giorni fa, quando si discuteva la 
legge per la proroga dei termini per la pre-
sentazione del consuntivo 1920-21. 

Allora io svolsi parecchi argomenti con-
tro la proroga, con alcuni dei quali censurai 
l'esposizione finanziaria, esclusivamente nella 
parte riguardante il consuntivo 1920-21. 

Il ministro del tesoro allora non rispose, e 
nulla oppose alla dimostrazione che io diedi 

•chei conti riferentisi a quél consuntivo pec-
cavano di insincerità. Confido però che, al-
meno in questa sede, il ministro del tesoro 
vorrà compiacersi di una risposta. 

Ora mi occuperò dei conti relativi agli 
esercizi 1921-22 e 1922-23, ma limiterò la 
discussione alla sola parte relativa alle spese, 
perchè sulle entrate è già stato esauriente il 
discorso pronunciato due giorni fa dal col-
lega onorevole Matteotti, il quale sulle entra-
te appunto doveva sviluppare il punto di 
vista socialista. È mio campito, invece, di 

svolgere il punto di vista del nostro gruppo 
in ordine alle spese. 

Non già che io mi limiti all'esame delle 
spese perchè io creda, col collega Di Fausto, 
che il problema del disavanzo sia problema 
di spese e non di entrate. Il problema del 
disavanzo è pro.blema di finanza e di eco-
nomia insieme. 

Entrate e spese si influiscono reciproca-
mente ed entrambe si alimentano delle con-
dizioni economiche del paese, alle quali esse 
prestano a loro volta nuovo alimento. 

Parlo delle spese per dimostrare che anche 
in materia di spesa la politica del Governo 
è quanto mai caotica, disorganizzata, in-
sincera, pericolosa. 

Per l'esame delle risultanze dell'esercizio 
1921-22, la esposizione finanziaria parte sem-
pre dalla prima previsione Meda dei 10 mi-
liardi e 370 milioni, che furono ridotti nelle 
variazioni Bonomi del giugno 1921 a 4 mi-
liardi e 262 milioni, e che furono aumentati 
nell'esposizione finanziaria del 26 luglio 1921 
dell'onorevole De Nava, a 5 miliardi tondi. 

Questi 5 miliardi sono pressoché confer-
mati come disavanzo anche nell'esposizione 
finanziaria di oggi. Senonchè, per arrivare 
a questa conferma il ministro del tesoro, ha 
bisogno di fare un lungo ragionamento... 

DE E"AVA, ministro del tesoro. Conto, 
non ragionamento. 

DONATI. Se si potesse dire che l'aritme- -
tica è un opinione, la massima bisognerebbe 
applicarla al suo conto, onorevole ministro 
del tesoro, perchè, ella vi deve raggruppare 
un po' confusamente spese di carattere 
molto diverso, onde giungere ad una conclu-
sione che sia il meno possibile comprensi-
bile e controllabile. 

Prendo le sue conclusioni, e non scendo a 
particolari. Ella distingue leggi e provvedi-
menti emanati prima del 26 luglio 1921, 
giorno della sua precedente esposizione finan-
ziaria, nella quale ella previde potessero am-
montare a 541 milioni, che ora riduce a 527. 
Vi aggiunge le leggi e i provvedimenti pre-
parati o in corso di esame dal 26 luglio ad ora, 
in parte già approva Li, e ne riduce il carico 
finanziario da 850 a 793 milioni. Infine 
prende in esame le maggiori spese nei di-
versi Ministeri e le porta da 159 a 509 mi-
lioni, e il disavanzo ferroviario che porta da 
200 a 350 milioni. Totale, ella dice, 500 mi-
lioni in più della sua previsione del 26 lu-
glio, comp3nsati però da una economia 
corrispondente nell'azienda approvvigiona-
menti. 



Atti Parlamentari — 2653 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXVI - 1" SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEI 1 8 DICEMBRE 1 9 2 1 

Io ho voluto rifare il calcolo, ma ho do-
vuto rifarlo, per la migliore comprensione, in 
modo più logico, raggruppando le stesse cifre 
e quelle che risultano da tutti i documenti 
ufficiali che sono presentati al Parlamento, 
secondo diverse categorie. Ma i risultati sono 
alquanto diversi. 

Anzitutto ho messo insieme le proposte 
con disegni di legge ancora da approvare, che 
ammontano oggi a milioni 160.6. Seguono le 
proposte approvate già con legge e stanziate, 
che ammontano a milioni 496,a, e quelle ap-
provate con legge e da stanziare che ammon-
tano a milioni 261,4. Finalmente ho elencato 
le proposte approvate con decreti e stanziate, 
che ammontano a milioni 365,5 e quelle ap-
provate con decreti e da stanziare che ammon-
tano a milioni 219,6. Questo conto è comple-
tamente esatto, perchè è compiuto con grande 
scrupolo su ciascuno dei provvedimenti che 
sono passati o che si trovano dinanzi alla 
Camera. In totale la somma dà 1,503,600,000, 
da aggiungere alla prima previsione gover-
nativa. Ma mancano ancora i 509 milioni 
della previsione sua, onorevole De Nava;, 
per le maggiori spese nei diversi Ministeri, e 
quella, sempre sua, dei 350 milioni riguar-
danti il deficit ferroviario. Con tutto ciò si 
arriva a 2,362,600,000 che messi in confronto 
coi 1,750 milioni della previsione governa-
tiva del 26 luglio coll'aggiunta dei 500 ulte-
riori milioni della previsione odierna, e cioè 
ai totali 2,250,000,000, superano già di mi-
lioni 112,6 la previsione ministeriale. 

Ma il conto non può essere finito qui, per-
chè il ministro del tesoro quando ci parla del 
disavanzo ferroviario lo fa in modo che credo 
un po' troppo semplice, per non dire sem-
plicista. 

Egli osserva il gettito dei prodotti del 
traffico dei primi mesi dell'esercizio e mec-
canicamente lo applica a tutti i mesi succe-
sivi, ed aggiungendovi un tantino di otti-
mismo (un raziocinio, cioè, e non un conto], 
senza esaminare alcun altro elemento del bi-
lancio dell'azienda ferroviaria, e sempre sulla 
base esclusiva dei prodotti del traffico, ne 
deduce che il deficit dell'azienda stessa sarà 
di soli 350 milioni. 

Ora io non entro nell'esame dettagliato 
della gestione ferroviaria, anche perchè gior-
ni sono è stata pubblicata su un giornale 
romano la relazione che un collega ha fatto 
al riguardo alla Commissione di finanza e te-
soro, relazione òhe non è stata ancora di-
scussa, sì che non esiste su essa deliberazione 
o approvazione alcuna, ma che porta a con-
seguenze ragionate che si possono sintetiz-

zare in queste due cifre: minori entrate 450 
milioni, maggiori spese 400 milioni, quindi 
maggior deficit di 850 milioni almeno, perchè 
quel collega, l'onorevole D'Alessio, enumera 
anche alcuni titoli che potrebbero aumentare 
di gran lunga questa sua previsione. Sono dun-
que almeno 850 milioni di fronte ai 350 pre-
visti dal ministro: differenza, 500 milioni in 
più della previsione ministeriale. 

Ho già detto che non entro nel merito. 
Avremo campo di farlo, discutendo il bilan-
cio dei lavori pubblici. Ncn è il caso di. di-
lungarsi in tema di esercizio provvisorio su 
questioni particolari di questa natura; al-
trimenti dovremmo discutere tutti i bilanci 
nelle loro cifre particolari. Ma osservo che se 
il ministro arriva alla sua conclusione di fron-
te a un calcolo semplicista che tien conto solo 
dei prodotti dei traffico, mentre altri ele-
menti in una seria relazione sono tenuti in 
conto per arrivare á conclusioni molto di-
verse, si ha ragione di nutrire il dubbio che 
la cifra della previsione del ministro del te-
soro sia di gran lunga inferiore a quella del 
deficit effettivo del bilancio dell'azienda fer-
roviaria. Del resto sappiamo che nessun 
deficit era previsto nemmeno per l'esercizio 
precedente, il quale ha dato invece 1,045 
milioni di disavanzo. 

D E NAVA. ministro del tesoro. La mia 
previsione, di fronte a un bilancio che dal-
l'Amministrazione autonoma mi è stato 
presentato in pareggio, non è stata fatta 
in modo assoluto; ma mi auguro e spero 
che possa rimanere ferma. 

DONATI. Prendo atto di questa sua 
frase, la quale denota in lei, onorevole mini-
stro una lodevolissima moderazione nella fi-
ducia verso l'Amministrazione autonoma 
delle ferrovie. 

Io però osservo un'altra cosa, che riguarda 
la responsabilità politica del Governo. Da 
due anni non si presenta la relazione della 
Direzione generale delle ferrovie sull'eser-
cizio ferroviario. Sì che noi dobbiamo per-
derci in una discussione nella quale ognuno 
può aver ragione dal suo punto di vista, e nes-
suno probabilmente avrà ragione, perchè man-
cano quegli elementi che per legge dovreb-
bero essere presentati al Parlamento entro 
termini precisi e determinati. Ora qui c'è 
la responsabilità ministeriale, nel non avere 
provveduto a presentare alla Camera quei 
documenti che sono indispensabili affinchè 
il controllo finanziario possa la Camera co-
scienziosamente compiere. 

Dopo questo, debbo fare un'altra osser-
vazione. Nel calcolo che feci poco fa sull'airi-
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montare dei provvedimenti approvati con 
.decreti e stanziati dopo la presentazione del 
preventivo, e che perciò debbono aggiun-
gersi alla previsione per il calcolo del disa-
vanzo effettivo, ammontare che ho calcolato 
nella cifra di 365 milioni e mezzo, sono com-
presi 103 milioni di impegni provenienti da 
leggi o decreti, precedenti alla formazione 
del preventivo, che autorizzavano le varia-
zio ai con provvedimento ministeriale. 

Signori, qui c'è un tarlo roditore della 
nostra finanza ! Esistono molte leggi le quali 
deliberano spese, riservando al ministro del 
tesoro di effettuare, con suoi decreti, gli stan-
ziamenti nei singoli bilanci. La ragione do-
vrebbe consistere in ciò, che per alcune leggi 
non si può a priori prevedere quale sarà il ca-
rico finanziario. Ma il male si è che vi sono 
parecchie leggi di questa natura che delegano 

/¿il ministro dal tesoro di fare i relativi stan-
ziamenti con decreti, anche quando il carico 
no a solo è prevedibile, ma è preveduto nella 
legge medesima. 

• Cito un esempio. E giacché vedo entrare 
in questo momento l'onorevole presidente 
del Consiglio, cito l'esempio che riguarda 
un'opera pubblica del suo collegio: il de-
creto che autorizza la ferrovia Ostiglia-Trevi-
so, decreto dell'8 luglio 1919, n. 1358, che 
non soltanto stanzia la spesa, ma ne suddi-
vide gli stanziamenti nei diversi esercizi e 
dice tassativamente che sei milioni dovranno 
essere stanziati nel .1919-20, 15 milioni nel 
1920-21, 15 nel 1921-22 e 15 nel 1922-23. 

lOrbene, lo stanziamento non appare nel 
preventivo 1921-22, così come in genere 
questi stanziamenti, che devono esser fatti 
con decreto del ministro, non appaiono che 
in Iminima parte nei bilanci preventivi cui 
competono, mentre in corso di esercizio suc-
cessivi decreti ministeriali intervengono ad 
ordinare gli stanziamenti stessi. 

I bilanci preventivi dovrebbero conte-
nere invece tutti gli stanziamenti di questa 
natura, perchè se talvolta non è prevedibile, 
nel momento in cui si approva la legge, quale-
possa essere il carico che dovrà sopportare 
ogni bilancio per l'esecuzione della legge 
stessa, invece nel momento in cui il bilancio 
preventivo di ogni esercizio si compila, il 
ministro deve conoscere quale carico in virtù 
della legge precedente deve fare gravare sul-
l'esercizio stesso, tanto più poi nei casi in 
cui la legge determina già il carico. Viceversa 
ciò non si fa, il che rende i preventivi insin-
ceri ed incerti e ci fa trovare davanti a stan-
ziamenti che si susseguono giorno per giorno 

dopo la presentazione dei preventivi al Par-
lamento. 

Basta leggere l'elenco di tutti i decreti 
ministeriali che vengono emanati mese per 
mese, per vedere con quale ritmo impres-
sionante si susseguano questi nuovi stan-
ziamenti, che avrebbero dovuto trovar posto 
nel preventivo. Ora io fino ad oggi ne ho 
sommato per un importo di 100 milioni, 
dopo la presentazione del preventivo 1921-
1922; sono tutti, ripeto, decreti ministeriali 
che hanno stanziato fondi, che erano stati 
deliberati con leggi prece- denti al momento 
in cui il preventivo veniva presentato al 
Parlamento. 

Quanti ne verranno ancora % Non si sa. 
Il conto degli impegni che ciascun Ministero 
ha, esiste nell'amministrazione finanziaria 
italiana ? No, non esiste. E allora noi ci tro-
viamo di fronte ad un motivo di incertezza, 
ad un fatto che rende il preventivo, e i suc-
cessivi dati e conti in rettifica del ministro 
del tesoro, poco attendibili. 

D E NAVA, ministro del tesoro. Ogni am-
ministrazione ha il registro di questi im-
pegni, non solo, ma anche di quelli che si 
chiamano impegni morali. 

DONATI. Onorevole ministro del tesoro, 
io credo di sapere che questo registro degli 
impegni non esiste. Ma se esiste, non è usato, 
perchè, se fosse usato, il consuntivo potrebbe 
essere pronto ad ogni fine di esercizio, senza 
bisogno di quelle proroghe che ella ci chiede, 
perchè anche il consuntivo nostro è un con-
suntivo di competenza e perciò potrebbe 
essere presentato più speditamente col sus-
sidio delle note di. quegli impegni, a cui al-
ludo. 

D E NATA, ministro del tesoro. Ella hon 
tiene conto di tutti i rendiconti, dei mandati 
a disposizione e di anticipazione che hanno 
le autorità locali. 

DONATI. Sì, sì, ma il Ministero li pos-
siede a tempo, perchè si vanno formando 
mese per mese. Non riguardano tutti fatti 
finanziari, i quali avvengano nell'ultimo 
mese dall'esercizio. E il termine per la pre-
sentazione del consuntivo di un esercizio 
chiuso ai 30 giugno, scade al 30 novembre 
successivo ! 

Ma, dopo tutto questo, io debbo accen-
nare ad un altro fatto di molta gravità. Ri-
guarda un carico, che sta per gravare sul 
bilancio dello Stato, di cui il ministro del 
tesoro non tiene conto là dove nell'esposi-
zione finanziaria elenca questi carichi. Però 
ne fa cenno, ma in modo tale, che, se vi leggo 
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le sue parole, non capirete di che cosa si 
t r a t t a , a meno che non lo sappiate. 

Il ministro del tesoro dice a pagina 28, a 
proposito delle operazioni degli is t i tut i di e-
missione, che « l'afflusso dei capitali di nuova 
formazione alle casse degli altri i s t i tu t i di 
credito, essendo sempre scarso in rappor to 
alla d o m a n d i ha spinto le Banche di emis-
sione a compiere uno sforzo per corrispon-
dere ai bisogni dell ' industria e dell 'economia 
„generale, e, consci dell 'alto ufficio loro affidato, 
gli isti tuti di emissione hanno allargate le 
operazioni, a f f rontando l 'aggravio derivante 
dal pagamento di una tassa straordinaria 
eguale alla intera ragione dello sconto, la 
quale colpisce la par te eccedente della cir-
colazione, ed af f rontando altresì l 'eventual i tà 
di rischi, che, nonos tante t u t t e le prudenze 
delle quali ci affida la rigida amminis t ra-
zione, cui sono a f f i l a te le sorti dei nostri 
is t i tut i di emissione, r isultano inevitabil-
mente connessi ad un così largo incremento 
degli impieghi ». • • 

« Questa situazione - continua su questo 
punto l'esposizione finanziaria - ha reso ne-
cessari alcuni provvediment i di doverosa 
cautela, che il Governo sot toporrà alla ra-
tifica del Par lamento ». 

Io non so se voi avete potu to neppure lon-
tanamente capire a che cosa si allude con 
queste frasi sibilline. Ebbene, la cosa è sem-
plice. S i t r a t t a di un f a t t o di non comune 
importanza, che è avvenuto nella cronaca 
finanziaria degli ult imi giorni. 

Una voce dalla sinistra. Ansaldo ! Siamo 
sempre lì ! 

DONATI . Ansaldo, sì, proprio Ansaldo. 
Si sono chiamati gli i s t i tu t i di emis-

sione, e is t i tut i di credito buoni, a parteci-
pare alle debolezze di i s t i tu t i di credito non 
buoni, allo scopo di sostenere una situazione 
antieconomica di f ronte al pa raven to di 
un malinteso patr iot t ismo. Ne è venuto poi 
che gli is t i tut i di emissione, che, come dice 
la esposizione finanziaria, devono cedere 
allo Stato t u t t o l ' importo dello sconto che 
colpisce la circolazione eccedente, avendo 
dovuto sopportare oneri, avendo dovuto 
fare sacrifici, ai quali sono s ta t i chiamat i 
dalle ragioni cui accenna l 'onorevole ministro 
del tesoro, hanno preteso, e lo Stato ha do-
vuto concedere, che lo Stato r inunzi a loro 
favore ad una par te di quello sconto... 

D E NAVA, ..ministro del tesoro. Non è 
così, onorevole Donat i . 

D O N A T I . . . . e nella discussione che si 
è f a t t a per sostenere la Società Ansaldo... 

BONOMI, presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell'interno. No, non si 
sostiene nessuna società ! 

D E NATA, ministro del tesoro. L'esposi-
zione finanziaria, nella pa r te che ella ricorda, 
non ha nessuna connessione con società. 

D O N A T I . ... è vero- che voi li ch iamate 
« provvediment i di doverosa cautela », ma 
10 li chiamerei di imprudenza . . . (Segni di 
denegazione del ministro del tesoro) Del resto 
ne discuteremo quando verranno innanzi al 
Pa r l amen to i provvediment i che il Governo 
annuncia che gli sot toporrà; ma in tan to 
confido che ella, onorevole ministro del te-
soro, vorrà spiegarci subito in che consista 
11 f a t t o a cui ha accennato, colle parole 
della sua esposizione che ho let to or ora. 

Orbene, senza che mi a t t a rd i più a men-
zionare le minori en t ra te da calcolarsi in dimi-
nuzione di quelle p revent iva te dal Governo, 
perchè sono s ta te già elencate dall 'onorevole 
Mat teot t i ; senza calcolare t u t t e le cifre di 
en t ra te s t raordinarie che sono s ta te incluse 
nel bilancio a coprire la pa r te ordinaria del 
bilancio stesso, con quell 'errore finanziario 

- a cui l 'onorevole Alessio ha accennato molto 
oppor tunamen te moment i fa; senza calcolare 
le en t ra te del movimento capitali corrispon-
dent i alla contrazione di nuovi debiti, e che 
devono aggiungersi al disavanzo onde sta-
bilire il vero disavanzo di f a t to ; senza indu-
giarmi su t u t t o questo, perchè io ed altri ab-
biamo già avu to occasione di par larne e di 
sviscérare l ' a rgomento, i soli rilievi che ho 
f a t t o fin qui por tano la previsione ad oltre 
un miliardo sopra quella che il ministro del 

' tesoro ha annunzia to . 
Ma non ho ancora accenna ta a dei for-

midabili problemi che res tano t u t t a v i a inso-
lut i in quello che è il n o n - p r o g r a m m a mini-
steriale. Dico non-p rogramma, perchè la 
politica finanziaria del Governo è f r ammen-
tar ia , ogni spesa si fa senza coordinazione 
alcuna colle al tre spese sì che nel complesso 
queste vanno aumen tando mano mano, quasi 
inavver t i t amente , e senza raggiungere mai 
gli scopi prefìssi. 

Se alcuna volta si è voluto guardare allo 
scopo di una spesa, allora si è d iment icato di 
proporzionare l ' introi to agli in tent i che si 
volevano raggiungere, come quando si è 
voluto venire in soccorso della pubblica bene-
ficenza e si è f a t t a una legge la quale pre-
scinde comple tamente dal calcolo del fabbi-
sogno, onde la pubblica beneficenza po-
tesse veramente giovarsi dei denari che per 

| lei lo Sta to erogava. 
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Ebbene , la rag ione è che è invalso l 'uso 
di spendere, di f a r e ciò che si vuole, di spen-
dere anche fuor i delle previsioni, anche 
contro le previsioni, men t r e non si spende 
invece ciò che è p r even t iva to , giacché se 
si dovesse in questo caos f inanziar io spen-
dere t u t t o ciò che è p reven t iva to , l ' ammini -
s t raz ione dello S t a to non p o t r e b b e reggere. 
Lo S t a to vive so l t an to in v i r tù dei debi t i che 
non assolve. 

Si man tengono dei debi t i a r r e t r a t i in 
q u a n t i t à notevol iss ima. Non accenno ai cre-
diti di t u t t i gli indus t r ia l i , ma a quelli delle 
coopera t ive nos t re di lavoro che debbono 
esse finanziare lo S t a to in t u t t i i l avor i pub-
blici che eseguono, e sono creditr ici per mi-
lioni e milioni verso lo S ta to , il quale non 
paga mai, ed e v i d e n t e m e n t e m e t t e così t u t t a 
l ' economia pubbl ica in condizione di g rave 
disagio, perchè il credi to non riscosso dallo 
S t a to impedisce al credi tore dello S fa to di 
pagare i debi t i suoi verso coloro che gli 
h a n n o p r e s t a to merci e servizi. 

Leggevo giorni fa (perchè anche a l t r i 
S ta t i si t r o v a n o in ques ta condizione) che 
in F ranc ia si f aceva uno sforzo per po tere 
stabilire* l ' a m m o n t a r e dei debi t i a r r e t r a t i . 

I n F ranc ia t a lun i li calcolano a se t te od 
o t to miliardi , a l t r i a 12 miliardi . L 'ex-mi-
nistro delle f inanze li calcolava t r e o q u a t t r o 
miliardi; l ' a t t u a l e minis t ro delle finanze Pau l 
D o u m e r d ich iarava che ormai non ce n 'e ra 
più di debi t i a r r e t r a t i . I n I t a l i a non si po-
t r e b b e giungere a fa re questo conto ! 

D E NAVA, ministro del tesoro. Lo si s ta 
facendo . 

D O N A T I . Ma non è possibile, perchè 
m a n c a n o i da t i . 

Onorevole minis t ro del tesoro, dica piut -
tos to che sì s t anno raccogl iendo ora i da t i per 
fa re il conto; e ciò so l t an to r iguardo ad u n a 
amminis t raz ione , quella della guerra , e sol-
t a n t o in seguito ad u n voto che la Camera ha 
d a t o su p ropos t a del nos t ro g ruppo pa r l amen-
ta re , èperchè si pre teso da noi il conto degli 
impegni per spese di guer ra . E f f e t t i v a m e n t e , 
dopo questo vo to della Camera , so l tan to dopo, 
nel l 'agosto u l t imo scorso, il Governo ha co-
mincia to a f a re i conti di t u t t i gli impegni 
di guer ra ancora esis tent i . Perchè , egregi col-
leghi, le cose s t anno a questo p u n t o : che ad 
ogni m o m e n t o ancora si p r e sen tano dei cre-
di tor i dello S t a to ,con d o c u m e n t i regolaris-
simi, a p r e t ende re l ' a d e m p i m e n t o delle ob-
bligazioni che lo S ta to ha verso di loro, men t r e 
lo S ta to , che non ha il conto degli impegni , 
che, secondo dice l 'onorevole De N a v a ci 
dov rebbe essere, m a non c'è, deve, solo 

quando si p re sen ta il credi tore , p r e n d e r 
n o t a del suo debi to ed allora si verifica u n au-
m e n t o nelle previs ioni che p r i m a si e rano 
f a t t e ! 

Ora si s ta f acendo il conto di quest i im-
pegni per le spese di guer ra ! Con t inuano a 
venire da t u t t a l ' I t a l ia a cen t ina ia e cent i-
na ia di milioni - sono s t a t e parecchie cen-
t ina ia di milioni in un solo mese o in u n mese 
e mezzo da quando in agosto si cominciò 
ma fino a quando si a n d e r à a v a n t i di ques to 
passo non si p u ò dire. 

Ma c 'è ancora un'al tra , c i rcos tanza da 
r i levare. Le impos taz ion i di alcuni capitoli,, 
di t u t t i i bilanci, sono congegna te in modo da 
p e r m e t t e r e spese su capitol i che per il loro 
obbie t to pr inc ipale con ta l i spese non h a n n o 
a che vedere ! Yi cito due casi che sono 
v e n u t i so t to i nos t r i occhi in quest i u l t imi 
giorni. 

I l p r imo è il disegno di legge n. 414,, 
per convers ione in legge di Eeg i decret i au-
to r izzan t i p r o v v e d i m e n t i di bilancio, e cioè 
nuove spese re la t ive all 'esercizio 1920-21, 
già consun to . I n quei decret i sono c o n t e n u t e 
notevol i spese f a t t e per i n d e n n i t à di mis-
sione, per lavor i s t r ao rd ina r i ! Yi ho n o t a t o , 
f r a l ' a l t ro , 400 mila lire per il Ministero 
delle t e r re l ibera te ; 120 mila per il Ministero 
v ' agr ico l tn ra ; 420 mila per il servizio a p p r o v -
d ig ionament i ; 620 mila per il personale a d -
de t to a l l 'Amminis t raz ione della guer ra . 

Ma non è il solo decreto del genere. Ye 
ne sono molti , p u r t r o p p o . 

Un a l t ro era s t a to perf ino i scr i t to al-
l 'o rd ine del giorno della Camera : il disegno di 
legge n. 343, per maggior i assegnazioni su 
alcuni capitol i dello s t a to di previs ione della 
spesa del Ministero de l l ' in terno per l 'eser-
cizio provvisor io 1920-21, disegno di legge 
p resen ta to , si noti , il 21 giugno 1921 dal 
minis t ro Bonomi , ad esercizio ormai con-
sunto . Io fui a provocare che fosse tol to 
dal l 'ordine del giorno della Camera , pe rchè 
non era s t a to chiesto p r e v e n t i v a m e n t e il 
pa re re della Commissione di finanza a tesoro. 

Ebbene , anche in questo disegno di legge 
vi sono notevol i spese per i n d e n n i t à di mis-
sioni, servizi s t raord inar i , ecc. Vi sono per-
fino delle spese per i Gabine t t i , *i quali sono 
d iven ta t i u n a vera- piaga del nos t ro bi lan-
cio, ol t re che del nos t ro ma lcos tume politico. 

I Gab ine t t i si sono a n d a t i sempre più 
ingrossando. Si cost i tuiscono dei Gabine t t i 
di minis t r i e s o t t o - m i n i s t r i con u n a q u a n t i t à 
di personale che non è consent i ta dalla legge. 
E p p u r e si t r o v a n o i mezzi, a t t r a v e r s o ques t i 
espedient i , di a t t i nge re fond i da capitoli 
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r iguardanti spese ben diverse, e ciò per pa-
gare un personale, d ie la legge non ammet te 
che sia assunto al servizio dello Stato. Si 
t r a t t a infat t i , il più delle volte, semplice-
mente di un servizio elettoralis'ico. 

MODIGLIANI . Per for tuna diventano 
deputat i ! {Ilarità). 

DONATI. Ora di f ronte a tu t to questo, 
come si può essere tranquilli sopra la sin-
cerità delle cifre che i bilanci ci vengono 
ammanendo ? 

Ma, lio detto poc'anzi, che vi sono dei 
problemi formidabili i quali sono stat i com-
pletamente obliati, 

Io accenno appena. Vi è il problema dei 
comuni e in genere di t u t t e le amministra-
zioni locali. Si veda la situazione dei comuni 
riflessa nelle situazioni del tesoro e in quelle 
della Gassa depositi e prestiti . Basta leg-
gere quelle cifre, basta considerare quei 
cinque o sei miliardi di mutui che sono stati 
consentiti per spese anche straordinarie, 
per caro-viveri, per disavanzo di bilanci, 
ad esempio, per chiedersi: t u t to questo 
indebi tamento dei comuni come e da chi 
sara * pagato ? 

Evidentemente col vostro programma 
no, perchè in esso non vi è notizia di prov-
videnze assestatrici delle finanze dei comuni. 
Ma dovrà, in un certo momento, intervenire 
lo Stato, ed un sintomo se ne ha nell'a lía li-
na rs i dei comuni e delle amministrazioni 
locab tut te , onde aggrapjiarsi alle grandi 
ali paterne dello Stato, per poter mungere 
un po' di alito per la vita più modesta che 
possano condurre. 

Queste sono tu t t e conseguenze di un 
sistema completamente errato di politica 
finanziaria, che att inge a criteri a l t re t tanto 
errati di politica generale, perchè si è con-
sentito ai comuni di fare i debiti, in quanto 
non si è voluto permettere loro di at t ingere 
le entrate alla vera ricchezza che essi vole-
vano colpire. 

Non mi at tarderò neppure a parlare dei 
debiti esteri e dei rispettivi interessi, il cui 
calcolo non è esatto nel disavanzo del bi-
lancio. 

Il ministro del tesoro tace: l'onorevole 
Alessio, che ha fa t to dei rilievi poco fa, 
ha detto pure che bisogna tacere. Io non 
voglio entrare nel merito. Dico soltanto che 
quando si arriva a omettere in una esposi-
zione finanziaria un debito di t an t a im-
portanza, quale è quello costituito dagli in-
teressi dei debiti esteri, e non parlo del 
capitale... 

D E NAYA, ministro del tesoro. Onorevole 
Donati, legga meglio il bilancio. Mi consenta 
questo senz'altro. 

DONATI. Nel vostro conto ragionato 
del disavanzo non ci sono, nei vostri tre mi-
liardi di preteso disavanzo non si tengono 
nel dovuto calcolo. Si dovrebbe almeno 
venire davanti al Parlamento a dire quale 
è la tesi politica che si vuole sostenere in 
ordine a questi debiti esteri. 

MODIGLIANI. Non pagare. 
DONATI. Accetto. Ma bisognerà allora 

che ci si dica quale probabilità di successo 
pot rà avere questa tesi. 

MODIGLIANI. Cento per cento: perchè 
chi non ha non paga. 

DONATI. Io ho voluto fare alcuni ac-
cenni solo per dimostrare che necessaria-
mente noi ci troveremo ancora nell'av-
nire alle sorprese nei consuntivi, come è 
avvenuto per il passato, e a cui da troppi 
anni ormai siamo abituati . 

A questo proposito, mi limiterò soltanto 
ai dati del periodo postbellico, e mi limiterò 
soltanto alle spese effettive, che nel preven-
tivo 1919-20, sommavano a 5,515,036,000, 
mentre il consuntivo fu di 23,093,416,000. 
Così nel 1920-21, da una previsione di spese 
effettive di 9 miliardi 534 milioni e 602, si è 
arrivati ad un consuntivo di 28,783,488,000. 

Ora queste considerazioni ci portano , 
ad osservare anche un altro fenomeno grave, 
che è quello dell 'incremento continuo e 
progressivo delle spese. Osserviamolo an-
zitutto nel suo complesso. E limitandoci 
sempre alle spese effettive previste, noi tro-
viamo che dal preventivo del 1919-20 di 
5 miliardi e mezzo, siamo saliti nel 1920-21 
a 9 miliardi e mezzo, e nel 1921-22 ai 19 
miliardi della previsione Meda, rettificata 
in aumento prima dall'onorevole Bonomi, 
poscia dall'onorevole De Nava che l 'ha por-
t a t a ad oltre 21 miliardi; e finalmente nel 
1922-23 la prima previsione ministeriale è 
di 18,525,306,000, ma già si rettifica per via, 
non appena presentata, in guisa da superare 
non soltanto quella Meda, ma anche quella 
De Nava dell'esercizio precedente. 

Ora questi dati potrebbero avere un va-
lore relativo se non fossero considerati 
nell ' intima loro conformazione. 

Bisogna vedere come si compie quest 'au-
mento delle spese e su che cosa si compie. 

Io non voglio troppo a lungo tediar la 
Camera in questa fine di seduta domenicale. 
Ho qui, ministero per ministero, t u t t i gli 
elenchi, r iparti t i , degli aument i di queste 
spese, aument i i quali r iguardano - e lo dico 
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così pel 1921-22 come anche pel 1922-23 con 
che mi esimo dal fa re anche sii quest 'u l t imo 
prevent ivo altre considerazioni - delle spese 
dipendent i - adopero le parole dell 'onore-
vole m i n i s t r o Soleri nella sua relazione al 
bilancio prevent ivo del Ministero delle fi-
nanze - « dall 'accresciuto costo dei servizi, 
in relazione alle condizioni generali del mer-
cato, che hanno reso insufficienti i vecchi 
s tanz iament i ». Di guisa che noi vediamo che 
t u t t e le spese effettive, sia ordinarie sia straor-
dinarie, aumen tano via via a dismisura con 
un crescendo inaudi to perchè esse debbono 
seguire il r i tmo dell 'accresciuto costo dei 
servizi e delle condizioni del mercato, che 
le rende insufficienti. 

S O L E R I , ministro delle -finanze. Esi-
gevamo due miliardi; ora ne esigiamo 12. 
Come è possibile spendere lo stesso % 

D O G A T I . Permet ta , onorevole Boleri, 
io sto esaminando le spese. Per quello che 
r iguarda le en t ra te ho già f a t t o le mie di-
chiarazioni, e non mi voglia costringere - a 
r ipetermi in quest 'ora t a rda . 

E allora ecCo la pr ima deduzione, che ne 
t rae il Governo: le spese si devono r idurre. 
Per questo il ministro del tesoro fa il suo 
fervorino, perchè ci si me t t a t u t t i su un 
terreno di parsimonia. 1' 

Ma le spese aumentano , e aumentano 
in dipendenza delle condizioni economiche 
generali. Gli alti stipendi, la burocrazia, gli 
alti costi di t u t t i i servizi pubblici, sono in 
dipendenza dell 'alto costo della vi ta . 

L 'a l to costo della vi ta risente a sua volta 
delle condizioni finanziarie dello Sta to . 

Il fervorino governativo, dunque, è bello, 
ma la possibilità di realizzarlo mantenendo 
le a t tua l i diret t ive politiche, appare un sogno. 

Quando un Governo si a d a t t a a seguire 
la via della guerra economica, si preclude 
l 'adi to a res taurare la propria finanza, e 
concorre anche con il deficit finanziario ad 
aggravare le condizioni economiche del paese. 

Un esempio, se volete, piccolo e modesto, 
ma che ha un grave significato politico, è 
quello che cifviene da un comunicato del-
l ' Agenzia Stefani^di alcuni giorni fa, re la t ivo 
ai rapport i dell 'I talia col commercio tedesco. 

Dice il comunicato: « Risulta che in al-
cuni paesi esteri si è diffusa la voce che l ' I t a -
lia, lungi dal t r a t t a re col regime generale 
i l |eommercio germanico, gli accorda il t r a t -
tamento convenzionale dato ai paesi am-
messi a godere della clausola della nazione 
più favori ta . Questa persuasione - si af-
f r e t t a a fa r sapere la Stefani - è to ta lmente 
opposta al vero. Le merci tedesche sono as-

soggettate ai dazi della tariffa generale; 
le navi di bandiera germanica non fruiscono 
nei nostri porti delle agevolazioni pa t tu i t e 
dai t r a t t a t i di . commercio e di navigazione 
in vigore. Anzi, il regime di tariffa generale 
è applicato non soltanto alle merci di ori-
gine tedesca, ma anche a quelle estere che 
abbiano fa t to sosta nei depositi di por t i 
germanici ». 

Ora questo esempio io l 'ho dato per di-
mostrare che non vi è soltanto un errato cri-
terio economico e finanziario nella nostra po-
litica, ma vi è anche una diret t iva di politica 
generale errata, che vizia e danneggia t u t t a 
la -situazione economica e finanziaria. Nel 
caso, sono proprio i consumatori i quali pa-
gano le spese pr ime di questa politica, e di 
ripercussione le pagherà lo Stato nella con-
trazione dei t r ibut i et G£tHS& della crisi eco-
nomica susseguente. 

Permet te temi che dica poche parole sul 
debito pubblico, poiché vi ha accennato tes té 
l 'onorevole Alessio, e perchè è necessario 
che venga subito, dopo quanto egli ha det to, 
una risposta da questi banchi. 

Anche il debito pubblico costituisce un 
bara t ro spaventoso per la nostra finanza. 
Tut t i lo jhanno affermato. Io sono stato im-
pressionato da alcune cifre: met tendo il de-
bito pubblico in relazione col disavanzo, si 
vede che l ' aumento del debito pubblico nei 
vari esercizi è superiore a quello dei disa-
vanzi degli esercizi medesimi. 

Nel 1920-21, di f ron te a 12 miliardi di 
disavanzo, abbiamo un aumento del debito 
pubblico di 13 miliardi. E, peggio ancora, 
nel 1921-22, di f ron te a 5 miliardi di disa-
vanzo, il debito pubblico, nei soli primi 
quat t ro mesi, è già aumenta to di 4 miliardi 
e 51 milioni. 

La verità è che vi sono delle spese le 
quali non sono incluse nei bilanci, perchè, 
se vi fossero incluse, ci sarebbe una corrispon-
denza t r a il disavanzo e l ' aumento del de-
bito pubblico. 

D E NAVA. ministro del tesoro. No, e glielo 
spiegherò. 

DONATI . Ma, signori, io voglio osser-
vare che la Camera può, s e v u o l e , porre un 
freno a questo pericolo, che si corre in 
quanto il disegno di legge per l 'approvazione 
del bilancio del l 'entrata, ha due articoli, 
gli articoli 4 e 5, che danno una facol tà il-
l imi ta ta al Governo di contrarre debiti sotto 
questa forma. 

È in-ques to modo, ed in base a questa 
autorizzazione, che il Governo va sempre più 

. aumentando il debito f lu t tuante . 
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Ora io non dico dei decreti ministeriali, 
ì quali vanno sempre necessariamente via 
via aggiungendo ai bilanci gli interessi dei 
debiti fatti in questo modo; non parlo del 
pericolo insito in questo modo speciale 
di contrarre debiti, che è di per sè un incen-
tivo a sempre più- indebitarsi, senza consi-
derazione neppure delle ripercussioni che 
l'aumentare del debito va sempre più por-
tando nel mercato economico; non mi attar-
derò a segnalare i pericoli di fronte ai quali 
-ci si può trovare impensatamente, giacché 
ne abbiamo anche avuto un principio un 
anno fa, quando sulla fine del 1920 l'an-
damento del collocamento dei buoni del 
tesoro ha subito delle oscillazioni gravissime, 
le quali misero in seria preoccupazione l'o-
norevole Meda, allora ministro del tesoro, 
e un altro lo si scorge nella realtà d'oggi, il 
pericolo del ritiro dei depositi dalle casse po-
stali di risparmio, e ciò dico perchè ^assistia-
mo proprio ora ad una diminuzione nei de-
positi che alimentano la Gassa depositi e 
prestiti, che è ormai una delle colonne su 
cui si erge il credito nazionale. 

E allora, che cosa si fa ? 
Ecco la questione. 
Aumento di circolazione ? Defìazioni-

smo o inflazionismo ? La questione dello 
inflazionismo è gravissima. L'onorevole Ales-
sio ne ha parlato con la sua competenza, 
ma in un modo sul quale io dovrò portare 
qualche considerazione. 

La circolazione per conto dello Stato, 
per la parte che riguarda le anticipazioni 
ordinarie e straordinarie, è ormai arrivata 
al massimo consentito dalla legge, e si è fis-
sata in una cifra dalla quale difficilmente 
potremo discendere. Quando e come % Anche 
per effettuare la conversione di questa parte 
del debito pubblico in consolidato bisogna 
trovar modo di collocare il nuovo conso-
lidato. Chi lo colloca f 

Ma, sulla circolazione per conto dei terzi 
garantita dallo Stato io debbo dire qualche 
parola di più. Questa circolazione si iniziò 
allo scoppiare della guerra mondiale, nel 
luglio del 1914, quando si vollero salvare le 
banche verso le quali accorrevano i depo-
sitanti a ritirare i depositi. 

Poi venne man mano accresciuta du-
rante la guerra, per una quantità di scopi: 
dalla Banca federale di credito per il risor-
gimento delle Venezie, al cambio della valuta 
austriaca, dalle ferrovie, alle cooperative e 
persino alle arvicole, tutto fu pretesto ad au-
menti di circolazione ! Ma la parte più im-
portante dell'aumento di circolazione è 

dovuta alle necessità dell'azienda approv-
vigionamenti. 

Orbene, quando, a guerra finita, sono 
venute man mano a' cessare le speciali ra-
gioni per le quali la circolazione si era au-
mentata, si sarebbe dovuto necessariamente 
ridurre di altrettanto la circolazione. 

Io ricordo che, poiché il problema era 
di grande importanza, nell'estate scorsa la 
Commissione di finanza e tesoro votava un 
ordine del giorno così formulato: « La Com-
missione, preoccupata dalle condizioni della 
circolazione dello Stato e per conto dello 
Stato, poiché parte di detta circolazione- fu 
emessa per le esigenze di gestioni speciali, 
come quella degli approvvigionamenti, ed 
altro; considerato che dette gestioni ven-
gono a cessare, invita il ministro del tesoro 
a restringere la circolazione in conseguenza 
della diminuzione o della cessazione dei 
bisogni delle gestioni speciali che determi-
narono l'aumento ». 

Ora, è vero che in parte questa circola-
zione e diminuita : oggi siamo scesi circa a 
due miliardi e 700 milioni... 

D E ifAYA, ministro del tesoro. Due mi-
liardi e mezzo. 

DOGATI. Sta bene: due miliardi e 
mezzo... ma c'è sempre la facoltà del Go-
verno di aumentarla e il peggio si è che il 
Governo l'aumenta. 

L'onorevole Alessio ha portato or ora i 
dati che arrivavano fino al 20 ottobre. 
10 ho gli ultimi fino al 31 ottobre, e noto che 
11 totale della circolazione bancaria e di 
Stato (ho anche tutti i dati particolari rife-
rentisi alla circolazione per conto del com-
mercio, per conto dello Stato, e ripartita-
mente fra i diversi Istituti di emissione, 
e anche quelli relativi alla circolazione di 
Stato vera e propria, sia sotto forma di 
biglietti, sia- sotto forma di buoni di cassa, 
ma riferisco il dato totale complessivo per 
ragioni di speditezza) è arrivato ormai 
a 20 miliardi e 845.3 milioni. Ha già superato 
di nuovo la cifra del maggio ultimo scorso. 

D E IsTAVA, ministro del tesoro. Nel com-
plesso è diminuita di due miliardi e mezzo... 

D O S A T I . Ma da quando ? Da un anno 
fa. Nel dicembre 1920, il totale della circo-
lazione bancaria e di Stato toccava i 22 
miliardi e 276.5 milioni, e fu il massimo 
cui giunse (un miliardo e mezzo scarso, dun-
que, e non due e mezzo più della cifra odierna). 
Ma dopo il dicembre 1920, la circolazione ha 
avuto campo di diminuire ancora di più di 
quello che non sia oggi, toccando in agosto 
1921 il minimo di 20 miliardi e 386.7 mi-



Atti Parlamentari — 2 6 6 0 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA X X V I - I a SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 1 8 DICEMBRE 1 9 2 1 

lioni, Da alcuni mesi dunque essa va nuova-
mente aumentando, attraverso alcune oscil-
lazioni, sì che è già risalit a a 20,845.3 mi-
lioni. 

Dunque lei vede, onorevole ministro del 
tesoro, che i-dati che le dò sono completa-
mente esatti, e 3i dò soltanto [perchè "ser-
vono a metter in luce un grave pericolo, 
quello che il ministro del tesoro possa ancora 
continuare a rendere fluttuante la circola-
zione per scopi che non. erano contemplati 
nelle disposizioni che autorizzavano la circo-
lazione stessa. Oggi, essendo cessate le ge-
stioni speciali per le quali la circolazione fu 
consentita, essa dovrebbe essere diminuita. 

D E NAVA, ministro del tesoro. La cir-
colazione di Stato non dipende da me. 

DONATI. Qui non mi riferisco alla cir-
colazione di Stato vera e propria, ma alla 
circolazione per conto di terzi, garantita 
dallo Stato, che è una parte di quella totale 
della quale ho dato le cifre. 

D'altra parte io devo anche osservare 
che quando si parla di avvenuta diminu-
zione della circolazione, si dice cosa non 
esatta. Perchè la circolazione è bensì dimi-
nuita nella sua cifra complessiva, ma es-
sendo venuti meno, come ho accennato, i 
servizi per i quali la circolazione fu creata, 
senza che la circolazione sia diminuita in 
corrispondente quantità, questa non si può 
dire diminuita, anzi in senso relativo è 
aumentata. 

Sono cessati i servizi, ecco tutto. Ed è 
cessata, in parte, la circolazione corrispon-
dente. Quando cessata la circolazione in 
perfetta correlazione coi servizi cessati, 
neppure allora si potrà dire diminuita. Essa 
sarà allora rimasta tale quale. (Commenti). 

Ma, parlando della circolazione, non pos-
siamo prescindere altresì da quella per con-
to del commercio la quale è effettivamente 
aumentata, onorevole ministro del tesoro. 

Ora noi dobbiamo, come giustamente di-
ceva l'onorevole Alessio, considerare la cir-
colazione tutta nel complesso. Una volta 
che il biglietto è in circolazione non si può 
distinguere per quale causa, sia stato emesso. 
Esso circola per suo conto e per tutti i bi-
sogni. E allora, se si considera la massa e 
non l'ori gine della circolazione, noi do-
vremo dire che essa è aumentata veramente. 

A questa circolazione dovremo aggiun-
gere poi i buoni del Tesoro, su cui non mi 
soffermo perchè la cosa è già stata ampia-
mente illustrata eia altri, e quegli assegni cir-
colari che, in un paese a corso forzoso come 

il nostro, devono essere considerati parimenti 
agli effetti della inflazione. 

Ho sentito che l'onorevole ministro del 
tesoro poco fa in una interruzione all'onore-
vole Alessio, dichiarava che egli aveva im-
pedito qualsiasi "aumento nell'emissione di 
assegni circolari. Ma io vorrei domandare: 
quanti sono gli assegni circolanti ? Questo è 
il dato che ci deve venire dal ministro del 
tesoro. 

- D E NAVA, ministro del tesoro. Non di-
pende da me, perchè ne è competente il 
ministro dell'industria. L'onorevole Alessio 
lo sa meglio di me. 

ALESSIO. Io non ho mai autorizzato 
assegni circolari, intendiamoci bene ! 

D E NAVA, ministro del tesoro. Ed io ho 
seguito il suo esempio. 

DONATI. Nessuno li ha autorizzati, ma 
ci sono. Non domando chi li ha autorizzati, 
dunque, perchè è inutile. Domando quanti 
sono. 

D E NAVA, ministro del tesoro. Cambiano 
giornalmente. 

DONATI. Un'ultima osservazione. Le 
anticipazioni a terzi da parte delle banche di 
emissione, ammontano a parecchi miliardi. 
La Banca d'Italia ne ha essa soltanto tre 
miliardi. Ora domando se non sia vero che 
queste anticipazioni nascondano anticipa-
zioni fatte al Tesoro contro buoni del tesoro. 
Ho ragione di credere che così sia per una 
parte di queste anticipazioni. Domando spie-
gazioni categoriche al ministro del tesoro. 

E per non avere bisogno di tornare sul-
l'argomento, dichiaro che il sistema è dan-
nosissimo e gravissimo, perchè creare i buoni 
del tesoro per darli alle banche di emissione 
allo scopo di avere anticipazioni in carta 
moneta, nel mio piccolo vedere, lo paragono 
alla cambiale di favore che il commerciante 
emette per fare quattrini senza che dietro 
questa cambialcvi sia il corrispondente va-
lore economico. Ma il codice di commercio 
colpisce quel commerciante con la sanzione 
della bancarotta. Il Governo che così operi 
è da definirsi, dunque esso pure bancarot-
tiere. 
¡R- Brevi parole su quanto ha esposto l'ono-
revole Alessio. Egli si è scagliato contro l'in-
flazione, che ha chiamato sifìlide economica, 
ed ha escogitato il rimedio: ritirare carta-
moneta contro titoli del debito pubblico. 

Ma questo rimedio gli si spezza nelle mani, 
perchè quando, in precedenza, egli propo-
neva, riguardo al debito vitalizio, di ripar-
tirne il carico in un grande numero di eser-
cizi, provvedendo con operazioni di finanzia-
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mento , presso i s t i tu t i quali quello delle assi-
curazioni ed altri , egli, che c o m b a t t e così 
v i v a m e n t e l ' inflazione, ha f a t t o u n a p ropos t a 
pressoché inf lazionis ta . 

Così, la p ropos t a di r idur re l e n t a m e n t e la 
circolazione car tacea , allo scopo di a r r ivare 
con u n processo lento (egli ha sempre ripe-
t u t a la paro la « lento » quando gli g iungevano 
in t e r ruz ion i ed obiezioni) alla r iva lu taz ione 
della ca r t a mone ta , e ciò med ian t e l 'emissio-
ne di u n pres t i to , anche ques ta p ropos t a 
non si può certo dire dec isamente deflazio-
nis ta , se il processo deve essere t a n t o lento . 

Ma, nel l 'udire le parole del l 'onorevole 
Alessio, io pensavo se chi p a r l a v a in cotal 
modo era propr io un ex -min i s t ro , da pochi 
mesi non più minis t ro . E mi chiedevo: il 
Ministero cui par tec ipò l 'onorevole Alessio 
av rebbe ben p o t u t o con t ra r re il p res t i to per 
r idur re la circolazione ? Invece quel Mini-
s tero (non se ne abb ia a male, onorevole 
Alessio, perchè è u n da to obiet t ivo) non solo 
non ha m o s t r a t o t endenze deflazioniste, ma 
h a no tevo lmen te accresciuto i buoni del 
t esoro e la stessa circolazione car tacea . 

A L E S S I O . Xon d ipendeva dal minis t ro 
dei commercio . 

B O X A T I . Faccio l ' ipotesi più benigna, 
e cioè che non sia s t a to possibile. Ma se non 
era possibile e m e t t e r e ^i l p res t i to allora, 
come può illudersi l 'onorevole Alessio che sia 
possibile emet te r lo ogg i ! (Commenti), Sostan-
zia lmente , la tesi del l 'onorevole Alessio è 
inf lazionis ta , e lo è non solo in ragione della 
lentezza a t t r ave r so la quale si dovrebbe 
compiere la deflazione, ma anche perchè è 
bensì vero che si sos t i tu i rebbe un debi to con-
sol idato ad un debito^ fluttuante, ma si to-
gl ierebbe ,dalla circolazione t u t t o quel poco 
che ci può ancora essere - e forse non c'è -
di r i sparmio nazionale, so t t raendolo alle 
necessi tà economiche del paese, per prov-
vedere alle quali le banche sarebb3.ro chia-
m a t e ad u n a n u o v a poli t ica economica in-
flazionista, onde r ispondere alle esigenze 
del credi to in un paese dove le r iserve di 
capi ta le p r i v a t o f u r o n o d i s t ru t t e dalla guer ra . 

Ora io dico che t u t t o ciò che a b b i a m o 
sent i to d iscutere in ques ta ma te r i a ci deve 
p o r t a r e ad a lcune considerazioni conclusive, 
verso le quali mi avvio . La circolazione, e 
s o p r a t u t t o questo fluttuare i ncos t an t e della 
circolazione, influisce sul va lore del d a n a r o 
in un modo impress ionan te , e, di r ipercussio-
ne, influisce sul valore delle merci e sul 
costo della v i t a . 

Quando il valore della mone t a m u t a di 
ora in ora nelle t a sche stesse dei c i t tad in i , io 

d o m a n d o come quest i possano eserci tare 
u n a qualsiasi a t t i v i t à economica efficace. 
Quando il fluttuare del valore della m o n e t a 
dà alla mone t a stessa u n a capac i t à di acqui-
sto sempre diversa , io chiedo al Governo 
quali siano i valor i delle stesse cifre che egli 
scrive nei suoi bilanci, Anche il s ignificato 
di queste cifre d iven ta i ncos t an t e e molto re-
la t ivo, in ragione di questo fluttuare del 
valore della mone ta . 

E la ins tab i l i t à del cambio uccide la 
economia pubbl ica ! Degli al t i e bassi del 
costo della v i ta (merci, ma te r i e p r ime , la-
vori, mano d 'opera) p ro f i t t ano so l tan to gli 
specula tor i d 'occasione, i med ia to r i di t u t t e 
le specie, i hrasseurs d'affaires, t u t t a ques ta 
gente che compie operazioni che sono sol-
t a n t o per essa f r u t t i f e r e in q u a n t o posano 
esc lus ivamente sopra delle differenze, e delle 
fluttuazioni dei prezzi e • dei cambi . Così 
noi ci ag i t i amo in questo disagio economico 
grave, che ha genera to i nuovi pover i e i 
nuovi ricchi, senza una via d 'usc i ta . 

Ma noi a b b i a m o nella nos t r a s toria par-
l a m e n t a r e un p receden te che voglio r icordare , 
t e r m i n a n d o . 

Vi è s t a to u n per iodo simile in t u t t o al 
nostro, il 1888-89. Allora era p res iden te del 
Consiglio il Magliani, era p res iden te della 
Commissione del bilancio l 'onorevole Luigi 
L u z z a t t i , . e il minis t ro del tesoro, che credo 
fosse l 'onorevole Giolitti , si s forzava di di-
mos t ra re l ' a t t i t u d i n e del tesoro a sostenere 
i n t e r amen te , senza sforzo, il deficit del bi-
lancio, d ich ia rando che il servizio di CciSScl 
era ass icura to . P a r e di sent i re l ' a t t u a l e mi-
nis t ro del tesoro ! 

Anche allora vi era grande disagio eco-
nomico nel paese; il Tesoro a t t ingeva per 
somme sempre più r i levant i alle sorgenti del 
r i sparmio nazionale con ! cont inue emissioni 
di debiti , non solo consolidati , m a fluttuanti, 
buoni e biglietti di cassa, s t r e t to come era 
dai disavanzi accumula t i , e via via accu-
mulant is i , da u n a par te , e da l l 'onda delle ere 
scenti spese, dal l 'a l t ra . 

L 'agr icol tura , l ' indust r ia , i traffici, r isent i 
vano dei danni provoca t i dallo S ta to coll 'at-
t ingere al capi ta le fluttuante della nazione, 
oltre il disponibile ' di esso. 

L 'onorevole Luzza t t i nella sua relazione 
per la Commissione del bi lancio a m m o n i v a , 
r icordando i guai crescenti della finanza di 
quegli Stat i , anche ricchissimi, i. quali ave-
vano a t t i n t o t roppo alle sorgenti del r i sparmio . 

E allora si r icorreva ad u n espedien te ; 
si faceva il solito fervor ino per la l imi ta-
zione delle spese, ma si a r r ivava anche 
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ad una disposizione, proposta dalla stessa 
Commissione del bilancio, cioè di limitare 
la facoltà nel Governo per l'emissione dei 
buoni del -Tesoro, e si stabiliva un arti-
colo che diceva: « A coprire questo disavanzo 
è data facoltà di iscrivere in apposito capi-
tolo dell 'entrata la somma di lire (era poca 
allora !) 62 milioni e 521 mila da procurarsi 
con emissione di buoni del Tesoro ». Dunque, 
nel preventivo si stabiliva sino a che limite 
si poteva .arrivare con la emissione di buoni 
del Tesoro per coprire il disavanzo. « Però, 
quando occorra, l'emissione di tali titoli 
deve essere autorizzata e regolata con legge 
speciale » (ecco il punto, sul quale vi voglio 
richiamare). « IsTel conto consuntivo dell'e-
sercizio 1888-89 non potrà iscriversi tra i 
residui attivi se non quella parte di detta 
somma, che il Governo fosse stato autoriz-
zato ad emettere con legge speciale ». 

Ah, la sapienza dei nostri 'padri antichi ! 
Allora non si lasciava al Governo la facoltà 
illimitata di fare debiti fino all'infinito, come 
oggi !... 

D E NATA, ministro del tesoro. Non si 
possono paragonare le due situazioni ! 

DONATI. Sono perfet tamente simili. 
E Luzzatti ammoniva che « non è solido 
lo stato di quella finanza, Che presume sem-
pre di avere aperte e facili le sorgenti del 
credito estero e costruisce sull'appello con-
tinuo al debito consolidato e fluttuante uno 
dei fondamenti della propria vita ». 

Ebbene, signori, allora su queste que-
stioni si diede una memoranda battaglia 
parlamentare e allora il ministero Magliani, 
se non erro, ebbe a cadere. È vero che l'ono-
revole Alessio ci ha ricordato che Sella non 
divenne presidente del Consiglio, perchè 
aveva avuto il coraggio di assestare le fi-
nanze del nostro paese, ma è anche vero 
che più e più volte si parla dell'onorevole 
De IN ava come un fu turo presidente del Con-
siglio: evidentemente perchè egli non as-
sesta nè assesterà mai le finanze del nostro 
paese ! (Ilarità — Commenti). 

D E NAVA, ministro del tesoro. Ma que-
sta è una calunnia ! (Ilarità 

DON"ATT. Onorevoli colleghi, la ricostru-
zione della finanza che si invoca da più 
part i della Camera, è una ricostruzione la 
<|uale vuol rimettere in essere, tali e quali, 
i valori dell 'anteguerra. Le parole dell'ono-
revole Alessio erano esplicite in questo senso. 

Tutt i coloro, i quali da altre part i della 
Camera hanno parlato a questo proposito, 
hanno sempre accennato alla necessità di 
ricostruire il nostro organismo economico e 

finanziario, foggiandosi davant i alla mente 
quelle forme economiche, che facevano — 
come essi dicono - bella e prospera la nostra 
economia dell 'anteguerra. Io invece ritengo 
che questa concezione sia errata, perchè le 
condizioni economiche e finanziarie dell 'ante-
guerra erano soltanto apparentemente pro-
spere. 

Esse andavano accumulando, polariz-
zando le correnti elettriche di quella grande 
conflagrazione, che si è poi scatenata con 
la guerra, attraverso il cozzo degli interessi 
economici contrastanti nei. diversi Stati di' 
Europa e del mondo. 

Orbene, vogliamo noi forse ricostituire 
la finanza soltanto attraverso ad una lunga 
pratica di lesina nelle spese, o attraverso alla 
riproduzione di antichi congegni ammini-
strativi, per lasciare tu t to l 'ingranaggio dello 
Staio, specialmente nei suoi rapport i inter-
nazionali, nelle condizioni in cui si t rovava 
prima, accodandoci forse a qualche gruppo 
plutocratico, più o meno imperialista, di 
altra nazione, allo scopo di preparare con 
inesorabile [ritmo le nuove guerre del do-
man i? 

Se vogliamo far questo, ditelo esplicita-
mente. Io lo intendo nei vostro dire, anche 
quando sento che nell 'animo vostro rifug-
gite da questo fine. Ma, se così è, io di-
chiaro che dobbiamo opporci a questo 
criterio della ricostruzione, che sarebbe pre-
parazione di nuova demolizione, della no-
stra politica economica e finanziaria. La 
ricostruzione bisogna farla in altro modo, 
bisogna farla dirigendo le nostre correnti 
politiche verso una ^era libertà economica, 
che tenga conto delle necessità della collet-
t ività lavoratrice e consumatrice, prima 
ancora che dei singoli interessi dei produt-
tori, e contro i singoli interessi di gruppi 
plutocratici. 

Noi dobbiamo insomma andare verso 
una economia che io non ho bisogno di de-
scrivere qua, mi basta definirla, è l 'economia 
che sta scritta nella nostra dottr ina e si 
identifica colla parola collettivismo. .( Vivis-
simi applausi all' estrema sinistra — Congra-
tulazioni). 

P R E S I D E N T E . Il seguito di questa 
discussione è rimesso a martedì. 

Presentazione di relazioni. 
P R E S I D E N T E . Invito l'onorevole Bo-

nardi a recarsi alla tr ibuna per presentare 
alcune relazioni. 
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BONARDI. Mi onoro di presentare alla 
Camera le relazioni sui seguenti disegni di 
legge : 

Consiglio tecnico amministrativo per 
l'areònautica ; (831) 

Conversione in legge del decreto-legge 
luogotenenziale 30 giugno 1919, n. 1233, che 
istituisce presso il Ministero dei trasporti 
marittimi e ferroviari una Direzione gene-
rale ed una Commissione consultiva per 
l'aeronautica determinando le loro rispettive 
attribuzioni e recando inoltre altri provve-
dimenti nell'interesse .dei servizi aeronau-
tici ; v 

Conversione in legge del Eegio decreto-
legge 22 giugno 1920, n. 849, che sopprime 
la Direzione generale d'aeronautica già po-
sta alla dipendenza del Ministero dell'in-
dustria e del commercio, trasferendo le at-
tribuzioni al Ministero della guerra. 

P R E S I D E N T E . Invito l'onorevole La 
Loggia a recarsi alla tr ibuna per presentare 
una relazione. 

LA LOGGIA. Mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione sul diségno di legge: 
Convenzioni ed accordi postali internazionali 
a Madrid il 30 novembre 1920. 

P R E S I D E N T E . Do atto agli onorevoli 
Bonardi e La Loggia della presentazione di 
queste relazioni. Saranno stampate e distri-
buite. 

> 

Risultato di votazione segreta. 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera il 
risultato della votazione a scrutinio segreto 
per la nomina di un componente della Com-

missione d'inchiesta parlamentare sulle spese 
di guerra. 

Votanti 249. 
Ebbe voti: Boncompagni-Ludo visi, 15.1. 
Schede bianche, 89 — Schede nulle, 3 —• 

Voti dispersi, 6. 

Proclamo eletto l'onorevole Boncom-
pagni Ludo visi. 

Avverto che domani alle rore 10 lei Ca-
mera è convocata in Comitato segreto. 

La seduta termina alle 19.55. 

Ordine del giorno per le sedute di domani. 

Alle ore 10. 

Comitato segreto per la discussione dei pre-
ventivi e consuntivi delle spese interne della 
Camera e per la discussione di proposte varie 
degli onorevoli Questori. 

Alle ore 15. 

1. Interrogazioni. 
2. Svolgimento di interpellanze. 

A v v . CARLO F I N Z I 

Primo Revisore 
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